
Presentazione
Giovanni Barbagallo

Introduzione
Luca Fontana

Novità e notizie

Inquadramento dei boschi della Liguria
Luigi Torreggiani e Damiano Penco

Focus - Quattro Progetti Europei per le foreste della Liguria
Damiano Penco

Il clima della Liguria
Simona Federici, Massimiliano Ghironi e Beatrice Pesenti Barili

Indicatori
Gestione delle foreste
Damiano Penco

Imprese e lavoro in bosco
Stefano Morassutti

Prodotti legnosi
Sabrina Diamanti

Prodotti non legnosi
Luca Iacopi

Protezione dagli incendi boschivi
Massimo Galardi

Avversità degli alberi e delle foreste
Damiano Di Mauro

Protezione idrogeologica
Giovanna Gorziglia

Tutela della biodiversità
Piero Ferrari

Caccia e pesca
Roberto Teggi e Mirvana Feletti

Società, economia e ambiente
Matteo Graziani

Conclusioni
Valerio Vassallo

Indirizzi utili

Prima parte

seconda parte

2

3

6

30

36

42

50

56

65

71

80

91

98

102

110

117

124

126

Sommario



2

Presentazione

Occuparsi del settore agro-forestale e delle aree rurali in Liguria è un compito complesso: caratteristiche territoriali peculiari 

con aree di difficile accesso e meccanizzazione, produzioni di eccellenza ma con numeri poco compatibili con “il mercato” che 

siamo abituati a considerare, eccezionale diversità di ambienti e di valori legati alle tradizioni e ai saperi di una popolazione che, 

tuttavia, spesso non trova sufficienti motivazioni per rimanere vincolata al proprio territorio e garantirne così un adeguato presidio. 

La combinazione di questi elementi evidenzia la necessità di impostare delle strategie per massimizzare i valori presenti 

riducendo, nello stesso tempo, i costi e i limiti che il territorio e la situazione socio-economica impongono. 

Questo aspetto è particolarmente evidente nel settore forestale, dove ad una rilevante disponibilità di risorsa si contrappone una 

diffusa difficoltà dovuta a fattori orografici e territoriali, a prodotti dal (generalmente) modesto valore aggiunto, ad infrastrutture 

talvolta carenti, ad un quadro normativo complesso, nonché ad una ridotta dimensione di impresa. Ma a ben guardare molte di 

queste difficoltà sono “figlie” di un errato approccio utilizzato nelle politiche di valorizzazione e sviluppo territoriale, 

impostate in modo settoriale e non adeguatamente integrato, talvolta neanche con le aspettative, le potenzialità e le volontà delle 

popolazioni che quel territorio caratterizzano.

Il punto di partenza per questa necessaria integrazione è la conoscenza. Il primo Rapporto ha raccolto le indicazioni del Programma 

Forestale regionale (approvato dal Consiglio regionale nel 2007) e ha fornito una prima fotografia con una sufficiente messa a fuoco. 

Questo Rapporto prosegue e implementa lo stesso obiettivo, fornendo un quadro conoscitivo aggiornato e commentato, basato su 

elementi oggettivi e verificabili, che deve servire da base per la definizione di tutte le politiche relative al territorio che, in 

qualche misura, interessano il bosco e la sua gestione.

Il secondo elemento funzionale all’integrazione delle politiche è la volontà di collaborazione. Su questo tema sono stati fatti dei 

rilevanti passi avanti ma resta ancora della strada da fare. La fattiva collaborazione portata da altri Assessorati regionali nella re-

alizzazione di questo Rapporto è un chiaro segnale della reale esistenza di questa volontà di collaborazione, così come nei diversi 

progetti comunitari di cui si parla nel capitolo “Focus”, che evidenziano una diretta convergenza degli obiettivi di politiche differenti, 

in particolare con gli Assessorati all’Ambiente e allo Sviluppo Economico. Infatti, anche prescindendo dagli interessanti contenuti che 

i progetti sviluppano e dalle risorse che portano al settore, rappresentano comunque un’esperienza importante perché evidenziano 

nei fatti la necessità di approcciare ai problemi in modo interdisciplinare. E pur tuttavia la situazione ha ancora notevoli 

margini di miglioramento. è in particolare l’utenza che chiede una maggiore coerenza di azioni, ma è anche il territorio, con tutte le 

sue peculiarità fatte di grande diversità in spazi ridotti, che lo impone.

Voglio quindi ringraziare chi ha prestato collaborazione per questo secondo Rapporto, portando conoscenza e capacità personale, e 

gli enti e istituzioni rappresentati, per il prezioso supporto. Auspico che questo documento sia di reale ausilio a tutti coloro che, per 

mestiere o per passione, si occupano del nostro territorio e del nostro rilevante patrimonio forestale.

L’Assessore all’Agricoltura, Floricoltura, Pesca e Acquacoltura

Giovanni Barbagallo
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Introduzione

Dopo la positiva esperienza del primo “Rapporto sullo stato delle foreste in Liguria” relativo al 2008, il Dipartimento Agricoltura 

ha nuovamente investito attenzione e risorse per dare informazioni sul settore forestale della nostra regione, seguendo l’impo-

stazione già utilizzata nel primo lavoro e dando concretezza alle intenzioni allora evidenziate. Per sua natura e organizzazione, infatti, 

il Rapporto ha lo scopo di fornire le informazioni ai diversi livelli di interesse, ma soprattutto quello di evidenziare i dati disponibili in 

relazione alle molteplici tematiche trattate e, se possibile, tracciare una tendenza. Spesso, infatti, vengono formulate sulle foreste 

e sul settore forestale opinioni basate su conoscenze parziali o pregiudizi, talvolta dettati da punti di osservazione troppo particolari 

e specifici.

Il coordinamento di questo Rapporto è stato nuovamente affidato alla Compagnia delle Foreste di Arezzo, con uno schema collau-

dato: sono stati quindi attivati 10 Gruppi di Lavoro tematici che danno una reale dimensione della complessità e vastità della 

materia. Il coordinamento dei Gruppi è stato affidato a funzionari regionali del Dipartimento Agricoltura, di altri Dipartimenti, nonché 

ad esperti di Liguria Ricerche S.p.A., che ha fornito un prezioso aiuto nella realizzazione del lavoro. I tavoli tematici hanno coinvolto 

numerosi soggetti di Enti ed Istituzioni pubbliche e private attivi nel settore forestale.

La pubblicazione inizia con un sostanzioso spazio dedicato alle Novità e Notizie del settore, espresse in tono divulgativo e corre-

date da immagini e possibilità di approfondimento, a testimonianza della variegata vitalità del settore. La parte più corposa è però 

rappresentata dagli Indicatori, scaturita dai lavori e dalle informazioni raccolte nei diversi gruppi. Gli indicatori sono organizzati 

pertanto secondo le dieci tematiche affrontate, forniscono dati misurabili nel tempo e per i quali è possibile verificare una tendenza, 

graficamente rappresentata nel volume con una freccia che opera su un semicerchio. Ogni indicatore, rappresentato tramite tabelle 

e/o grafici, è corredato di uno specifico commento utile per l’interpretazione; gli indicatori sono preceduti dai capitoli introduttivi alle 

diverse tematiche, curati dai coordinatori dei gruppi, che contengono anche alcune sollecitazioni scaturite dai partecipanti ai lavori.

Ma il report tiene a riferimento anche la necessità di fornire con chiarezza un’indicazione dell’“oggetto” di cui ci stiamo occupando, 

e fornisce pertanto un capitolo di Inquadramento dei boschi liguri che riporta i dati conoscitivi più aggiornati, completato da 

un’accurata descrizione del Clima, con particolare riferimento all’ultimo biennio.

Nel capitolo Focus, che affronta schematicamente argomenti di particolare interesse, è stato dato spazio ai progetti cofinanziati 

da strumenti di aiuto comunitario legati alla cooperazione internazionale che riguardano il settore forestale e nei quali è coinvolto il 

Dipartimento Agricoltura.

Il Rapporto sullo Stato delle Foreste si pone quindi come strumento di conoscenza reale della situazione, utile per i decisori 

chiamati ad impostare strategie e azioni di sviluppo, ma anche per informare correttamente i non addetti ai lavori. In tal senso da 

questo Rapporto sarà derivato anche uno specifico video divulgativo ed una sintetica brochure, anche in lingua inglese, al fine 

di raggiungere direttamente e in modo immediato una fascia ampia di utenza.

La qualità del risultato finale è proporzionale alla competenza e alla volontà di collaborazione espressa dai coordinatori dei gruppi 

tematici e da chi ha comunque partecipato fornendo dati, notizie e opinioni: a tutti loro va un particolare merito e plauso.

Il Direttore del Dipartimento Agricoltura, Turismo e Cultura

Luca Fontana
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prima parte:
novità e notizie
inquadramento dei boschi della liguria
focus
il clima della liguria
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Da CON.ECO.FOR.
al nuovo Futmon

Monitoraggio
della biodiversità

Nel 2008 il Programma Nazionale Integrato 

per il Controllo degli Ecosistemi Forestali 

(Con.Eco.For.) è stato sostituito dal proget-

to LIFE+ FutMon (Further Development 

and Implementation of an EU-level 

Forest Monitoring System). Si tratta di 

programmi a livello internazionale per dare 

attuazione alla convenzione sull’inquina-

mento transfrontaliero a grande distanza.

In Italia vi sono 31 aree permanenti di mo-

nitoraggio (aree di 2° livello) nelle quali 

tutto l’anno vengono condotte analisi su: 

vegetazione, condizioni delle chiome, so-

luzioni del suolo, contenuto chimico delle 

foglie, variazioni di accrescimento, deposi-

zioni di inquinanti atmosferici e parametri 

meteorologici.

In Liguria l’area di 2° livello si trova sul 

Monte Zatta (GE) e il monitoraggio viene 

eseguito dal Corpo Forestale dello Stato in 

convenzione con la Regione.

Sul territorio regionale sono inoltre presen-

ti 28 aree di rilevamento di 1° livello, 

rappresentative dei soprassuoli forestali e 

interessate da indagini annuali nei mesi 

estivi sulle condizioni delle piante nel loro 

complesso (chioma, tronco, ramificazioni).

13 aree fanno parte della preesistente rete 

Con.Eco.For. e 15 aree sono nuove, nate 

sulla rete dell’Inventario Nazionale delle 

Foreste e dei serbatoi di Carbonio (INFC); 

con l’area del Monte Zatta sono quindi 29 

i punti di monitoraggio FutMon in Liguria. 

I dati e i risultati ottenuti dalle ricerche di 

ogni Paese membro confluiscono alla Com-

missione Europea  e vengono conservati e 

gestiti dal FIMCI (Forest Intensive Monito-

ring Coordinating Institute), organo consul-

tivo per la gestione dei dati del programma 

pan-europeo per il monitoraggio degli eco-

sistemi forestali.

Fonte: Gruppo Avversità degli alberi e delle foreste
Approfondimenti: Silvia Olivari - Corpo Forestale dello Stato, Coordinamento Territoriale per l’Ambiente, 
s.olivari@corpoforestale.it; Italo Franceschini - A.N.FOR. Liguria, italo.france@alice.it 
www3.corpoforestale.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/475

Progetti, studi e ricerche

ICP Forests (International Co-operative Programme on Asses-

sment and Monitoring of Air Pollution Effects on Forests) ha ini-

ziato le sue attività nel 1985, nell’ambito della “Convention on 

Long-range Transboundary Air Pollution of the United Nations 

Economic Commission for Europe (UNECE)”, con lo scopo di 

monitorare le condizioni delle foreste europee. Nell’ambi-

to di questo programma, il Gruppo di Esperti su “Biodiversità e 

Vegetazione”, di cui fa parte il Dipartimento Dip.Ter.Ris. dell’Uni-

versità di Genova, ha il compito di sviluppare e applicare metodi 

standardizzati per il monitoraggio della biodiversità, in modo 

tale da ottenere dati quantitativi confrontabili e ripetibili in tutta 

Europa. Il gruppo di lavoro sta valutando lo sviluppo progressivo 

di numerosi parametri di biodiversità. Tra i primi protocolli rea-

lizzati vi sono quelli per il monitoraggio della vegetazione al 

suolo, del legno morto (importante habitat per numerosi orga-

nismi) e dei licheni epifiti. L’applicabilità di alcuni protocolli è 

già stata verificata mediante studi pilota e procedure di verifica 

della qualità dei dati nell’ambito di diversi progetti europei (es. 

ForestBiota, FutMon e BIOSOIL). Nel prossimo futuro è prevista 

la loro applicazione sui due sistemi di rete di monitoraggio ICP 

Forests: il livello II, con circa 800 siti di monitoraggio intensivo, e 

il livello I, con monitoraggio estensivo su circa 6.000 siti in tutta 

Europa. Queste campagne permetteranno di ottenere un’infor-

mazione dettagliata sullo stato della biodiversità forestale in 

Europa, fornendo dati basilari per la tutela della stessa.

Fonte: Gruppo Tutela della biodiversità
Approfondimenti: 
Paolo Giordani - Polo Botanico Hanbury - Dip.Ter.Ris., Università degli 
Studi di Genova, giordani@dipteris.unige.it
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Genovesato: primi risultati
del progetto pilota

Grazie all’attivazione delle misure del Piano 

di Sviluppo Rurale e in particolare dell’asse 4 

Leader (a cura del GAL Valli del Genovesa-

to per il territorio delle Comunità Montane Valli 

Genovesi e Valli Stura Orba e Leira e del GAL 

Comunità Savonesi Sostenibili per l’area del 

Sassellese sul territorio della Comunità Montana 

del Giovo) il Progetto Pilota 01 “Sinergie tra 

aree vaste nell’Appennino”, promosso da vari 

Enti dell’area Genovesato-Sassellese, è entrato 

in fase attuativa.

Il disegno complessivo del progetto pilota era 

composto da numerose piccole azioni che dove-

vano contribuire a stimolare e valorizzare singole 

peculiarità e valenze del territorio e del mondo 

imprenditoriale forestale, l’architettura del PSR 

ha di fatto favorito questo tipo di approccio:

•	 le ditte e cooperative forestali della Val-

le Stura e Leira hanno presentato progetti 

per l’adeguamento del parco macchine su 

meccanizzazione innovativa (mis. 122) e pre-

visioni di strutturazione di piazzali di prima 

lavorazione del legname (mis. 123); 

•	 l’Ente Parco Beigua ha progettato e avviato 

l’attuazione di opere di miglioramento strut-

turale e specifico dei boschi e della viabilità 

di servizio in alcune aree della Foresta Dema-

niale della Deiva in Comune di Sassello (SV), 

tramite la misura 227, mentre in Comune di 

Rossiglione (GE) l’Ente Parco, tramite la mi-

sura 216, ha realizzato una puntale attività di 

riqualificazione dell’area agricola adiacente 

alle C.se Veirera (ora rifugio escursionistico);

•	 il Consorzio Forestale Valli Stura e Orba e 

le ditte e cooperative associate hanno avviato 

la realizzazione di attività di miglioramento 

boschivo e sistemazioni idraulico forestali 

(mis. 226 e mis. 227). In queste progetta-

zioni, una particolare iniziativa riguarda la 

sistemazione della rete sentieristica che rag-

giunge le aree SIC e l’iniziativa di adeguare 

i tracciati al protocollo recato dalla recente 

normativa regionale sulla REL Rete Escursio-

nistica Ligure

•	 il Comune di Rossiglione e il Consorzio Fo-

restale Valli Stura e Orba hanno presentato 

progettazioni per l’adeguamento della viabilità 

rurale che serve i terreni dei soci (mis. 125);

•	 una falegnameria associata al Consorzio Fo-

restale ha avviato (mis. 312) la realizzazione di 

un progetto per la produzione di nuove tipolo-

gie di manufatti in legno di provenienza locale;

Fonte: Gruppo Gestione delle foreste
Approfondimenti: Paolo Derchi - Consorzio Forestale 
Valli Stura e Orba, p.derchi11@gmail.com
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•	 le ditte e cooperative forestali, come in-

vestimento non materiale (abbinato alle mi-

sure 122 e 227) hanno avviato un percorso 

di certificazione forestale, che vedrà l’attuale  

certificazione PEFC individuale gestita dal 

Consorzio Forestale trasformarsi in certifica-

zione multi-sito o di gruppo;

•	 l’Ente Parco Beigua (mis. 227) ha cominciato 

la redazione del Piano di assestamento delle 

proprietà boschive che gestisce;

•	 in Comune di Sassello una segheria è certi-

ficata per la marcatura CE delle travi di legno 

strutturale e rappresenta senz’altro un’im-

portante avanguardia;

•	 nell’ambito del programma INTERREG pro-

getto BIOMASS il Consorzio Forestale ha 

aderito a una proposta della Regione Liguria 

e fornisce dati ed elaborazioni per un’azione 

pilota finalizzata a verificare la fattibilità del 

riscaldamento delle serre dei basilicoltori di 

Prà con impianti alimentati a cippato foresta-

le proveniente dalle aree del Progetto Pilota.

è importante sottolineare l’impegno, anche fi-

nanziario, di questi soggetti, tenendo presente 

che per tutte le misure di aiuto attivate i benefi-

ciari sono chiamati a compartecipare alle spese 

di investimento.

Resta infine da segnalare che a fine Aprile 2011 

la Comunità Montana Valli Stura, Orba e Leira 

(capofila del progetto pilota) e la Comunità Mon-

tana del Giovo sono state soppresse.

novità e notizie 2010

Progetti, studi e ricerche



8

Licheni e gestione 
forestale

Progetti, studi e ricerche

I licheni, risultato della simbiosi tra un fungo e un’alga, sono 

organismi in grado di colonizzare diversi substrati, ma trovano 

un habitat particolarmente favorevole sulle cortecce degli alberi. 

Una gestione forestale non sostenibile può limitare fortemente la 

colonizzazione di questi substrati arborei. In particolare alcune ti-

pologie di gestione portano ad un’eccessiva frammentazione dei 

boschi, aumentando le distanze tra gli habitat favorevoli ai licheni, 

mentre tagli frequenti tendono a bloccare la successione delle 

comunità ai primi stadi pionieri, con la conseguenza che pochis-

simi individui raggiungono la maturità sessuale o propagativa e 

viene significativamente diminuito il numero di propaguli in grado 

di garantire la colonizzazione di nuovi alberi. Per questi motivi il 

Dipartimento per lo studio del Territorio e delle sue Risorse (Dip.

Te.Ris.) dell’Università di Genova ha realizzato un’indagine volta a 

valutare la sostenibilità ecologica della gestione foresta-

le in Liguria mediante la stima della diversità lichenica. 

I licheni sono infatti utilizzati da tempo in questo ambito come 

indicatori significativi, soprattutto nel Paesi scandinavi. In Liguria 

uno studio condotto su più di 100 siti di campionamento, se-

lezionati in diverse tipologie forestali in tutta la regione, ha messo 

in evidenza situazioni di criticità principalmente localizzate nella 

bassa Val Bormida (SV), in Valle Scrivia (GE) e nelle aree collinari 

costiere del Levante e della Riviera dei Fiori. Elevate frequenze di 

specie indicatrici di sostenibilità ecologica della gestione forestale 

sono state invece riscontrate in Val d’Aveto (GE), Val Trebbia (GE) 

e nelle parti alte delle vallate alpine dell’Imperiese. Queste infor-

mazioni di base per il territorio ligure potranno essere confrontate 

in futuro mediante campagne periodiche di monitoraggio.

Fonte: Gruppo Tutela della biodiversità
Approfondimenti: 
Paolo Giordani - Polo Botanico Hanbury - Dip.Ter.Ris., Università 
degli Studi di Genova, giordani@dipteris.unige.it
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Prodotti legnosi 
dal Parco dell’Aveto

La Comunità Montana Valli Aveto Grave-

glia e Sturla (GE) ha ricevuto dalla Regio-

ne Liguria un finanziamento di  200.000 € 

destinato ad interventi di miglioramento e 

ricostituzione boschiva, in attuazione di un 

sottoprogetto inserito nel Progetto Pilota di 

cui alla L.R. 16/05 - Interventi di rivita-

lizzazione, innovazione ed associazio-

nismo per la filiera del legno nelle Valli 

Aveto, Graveglia e Sturla. Gli interventi 

ricadono nelle Foreste Demaniali Regionali 

(FDR) del Penna e delle Lame, gestite dal 

Parco dell’Aveto. 

Nel 2010 sono state avviate operazioni 

selvicolturali di miglioramento boschivo in 

attuazione del Piano di Assestamento, in-

teramente ricadenti in area SIC e pertanto 

integrate con misure di salvaguardia e va-

lorizzazione dei valori del SIC stesso. 

Gli interventi sono inoltre finalizzati all’ot-

tenimento di prodotti legnosi di risulta 

dai tagli e alla loro prima lavorazione, da 

attuarsi direttamente nell’area di interven-

to. E’ inoltre prevista la sistemazione di al-

cune scarpate con tecniche di ingegneria 

naturalistica e parziale riutilizzo di materiali 

legnosi di risulta.

I dati sintetici degli interventi progettati sono:

•	 miglioramento boschivo: 16 ha (8,5 ha  

nella FDR del Penna; 7,5 ha nella FDR 

delle Lame);

•	 cippatura: ramaglia lungo le strade per 

una fascia di 15 m e parzialmente in bosco;

•	 difesa del suolo: sistemazione di due 

scarpate stradali, con palificata viva ad 

1  parete, rete biodegradabile, palificata 

viva a 2 pareti, grata viva, inerbimento;

•	 esbosco legname: 1.400 m3 (800 nel-

la FDR del Penna; 600 nella FDR delle 

Lame;

•	 segagione: con segheria mobile del 

Parco e personale specializzato dell’im-

presa, presso il piazzale della Segheria 

nel Parco nella FDR del Penna. 

Nel Novembre 2010, al momento della 

sospensione del lavori per la presenza di 

neve, sono stati esboscati:

•	 FDR del Penna: circa 450 m3, di cui il 

75% rappresentato da abete bianco, il 

15% da abete rosso, douglasia e larice, 

il 10% da faggio;

•	 FDR del Penna: circa 250 m3, di cui 

il 40% rappresentato da abete bianco, 

il 30% da abete rosso, il 15% da dou-

glasia e pino nero e un altro 15% da 

faggio.

Dalla segagione delle conifere si otterranno 

tavole, travi e travetti per strutture e per 

arredamenti del Parco, con rendimento di 

circa il 60% del volume dei tronchi; dal le-

gname di faggio (di piccole dimensioni) si 

otterrà legna da ardere. Dai residui delle 

lavorazioni si otterrà cippato per una nuo-

va caldaia a biomasse installata presso le 

scuole di Rezzoaglio (GE).

Fonte: Gruppo Prodotti legnosi
Approfondimenti: 
Umberto Bruschini - Dottore forestale, consulente Parco dell’Aveto, umberto.bruschini@teletu.it
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Filiera legno-energia 
in Valle Trebbia

Tra il 2010 e i primi mesi del 2011 è stato perfezionato un 

accordo di filiera con il Comune di Rovegno (Alta Valle 

Trebbia - GE) per la fornitura di energia termica necessa-

ria al riscaldamento della Casa Comunale, delle scuole e della 

casa di riposo. 

Questo accordo, nato nell’ambito del progetto pilota re-

gionale “La prima filiera legno energia della Valle 

Trebbia”, è il primo del genere nel comprensorio e permette 

di riunire tutti gli attori della filiera forestale, dai proprietari ai 

manutentori degli impianti.

Il contratto di fornitura calore permetterà all’Amministrazione di 

effettuare facilmente valutazioni e confronti sui costi energetici 

nonché di ottimizzare tutti i passaggi del ciclo con l’obiettivo di 

rendere competitivo il costo per unità di potenza.

Il materiale legnoso dedicato all’impianto proverrà dai boschi 

nel limitrofo Comune di Fontanigorda, inseriti nelle disponibilità 

fondiarie del Progetto Pilota.

Fonte: Gruppo Gestione delle foreste
Approfondimenti:  Fabio Palazzo - Direttore del Consorzio del 
lavoro forestale dell’Alta Valle Trebbia, 
fabio.palazzo@fastwebnet.it

novità e notizie 2010

Progetti, studi e ricerche
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La mappatura del tartufo

Dal 2008 il laboratorio di Micologia del  

Dip.Te.Ris (Università degli Studi di Genova) 

ha intrapreso una serie di indagini e rilievi sul 

territorio ligure riguardanti lo studio dell’e-

cologia e la distribuzione delle specie di 

tartufi ammesse alla vendita. Fino ad oggi 

sono state predisposte, avvalendosi di tecno-

logie di mappatura digitale all’avanguardia, 

carte reali e potenziali inerenti la distribuzione 

delle principali specie di Tuber (in particolare 

T. magnatum Pico e T.melanosporum Vittadini) 

nell’intero territorio della Comunità Montana 

Alta Val Bormida. Questa campagna di rileva-

mento nasce dalla necessità di censire, salva-

guardare e incrementare le aree di crescita di 

prodotti così importanti in relazione a moltepli-

ci aspetti, poiché la Liguria, producendo ogni 

anno tra i 3.200 e i 4.500 kg di tartufi, rientra 

a pieno titolo nella classifica delle regioni pro-

duttrici di tartufi pregiati. Queste cartografie, 

disponibili attualmente solo per il territorio 

della Val Bormida, risultano essere un supporto 

informativo indispensabile al fine di regolare le 

decisioni sull’uso e la gestione dei territori di 

crescita, reale e potenziale, delle diverse spe-

cie di Tuber. Attualmente sono in fase di studio 

le metodologie di indagine per estendere tali 

cartografie al Ponente ligure (in particolare alla 

provincia di Imperia). Le ricerche necessarie 

per l’elaborazioni di tali cartografie, soprattut-

to se di semidettaglio come quelle realizzate, 

richiedono tempi lunghi per i numerosi sopral-

luoghi, finalizzati al rilevamento del maggior 

numero di dati inerenti l’ambiente di crescita, 

alle tipologie di suolo, alle condizioni climatiche 

e all’ecologia delle diverse specie di Tuber.

Le indagini condotte si sono avvalse anche 

della collaborazione dei membri dell’Associa-

zione Tartufai e Tartuficoltori Liguri, che hanno 

acconsentito di fornire le indicazioni dei siti tar-

tufigeni. Le ricerche hanno permesso, inoltre, 

di intraprendere nuove valutazioni circa la mi-

codiversità delle specie fungine ipogee li-

guri, consentendo di redigere una “check-list” 

degli ipogei, che annovera 62 entità (Zotti et 

al., 2010) di cui 19 taxa riconducibili al genere 

Tuber. La Liguria risulta essere tra le regioni 

italiane con il maggior numero di specie ipo-

gee censite. Da sottolineare anche la presenza 

di specie molto rare come Alpova rubescens 

(Vitt.) Trappe (Vizzini et al., 2010) e Rhizopo-

gon rocabrunae M.P. Martìn (Zotti et al., 2010), 

quest’ultima terza segnalazione per l’Europa e 

prima per l’Italia. 

Fonte: Gruppo Prodotti non legnosi
Approfondimenti: Mirca Zotti - Laboratorio di Micologia, Polo Botanico Hanbury - Dip.Ter.Ris., Università 
degli Studi di Genova, zotti@dipteris.unige.it
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Gli alberi e il mare:
ALCOTRA 2000

La gestione dell’area transfrontaliera delle Alpi 

Marittime e Liguri, caratterizzata da una no-

tevole abbondanza di specie ed endemismi, 

è sempre stata condotta autonomamente da 

Italia e Francia, con la sola eccezione del Parc 

National du Mercantour e del Parco delle Alpi 

Marittime che cooperano da diversi anni. La 

recente attivazione di canali di collaborazione 

anche fra le Università di Genova e Marsiglia 

ha confermato l’importanza dello scambio e 

dell’integrazione delle conoscenze acquisite. 

Nel 2008 è stato avviato il progetto tran-

sfrontaliero ALCOTRA (Alpi Latine Coopera-

zione Transfrontaliera) Natura 2000 Alpi del 

Mare, conclusosi nell’Agosto del 2010 (capo-

fila: Parco Naturale Regionale delle Alpi Liguri; 

partner: Conservatoire Botanique National Me-

diterranéen de Porquerolles, Regione Liguria - 

Dipartimento Ambiente, Area Protetta Regiona-

le Giardini Botanici Hanbury). L’area transfron-

taliera indagata si estende per circa 290 km2 e 

comprende il Parco Naturale delle Alpi Liguri, 

diversi SIC e ZPS e aree di paesaggio protet-

to. Obiettivi fondamentali sono la condivisione 

degli studi scientifici in materia di biodiversità e 

di previsioni gestionali, per la valorizzazione dei 

territori montani e per l’utilizzo sostenibile delle 

risorse naturali. Per questo è stato elaborato 

un sistema di scambio transfrontaliero 

dei dati naturalistici di pregio che si trova 

nel sito della Regione Liguria (www.cartogra 

fiarl.regione.liguria.it/NAtura2000ADM/

menutot.asp). 

Gli habitat cartografati (in scala 1:10.000) com-

prendono sia habitat già conosciuti, sia nuove 

tipologie individuate durante le campagne di 

rilevamento. Gli studi sulle specie si sono basati 

su elenchi floristici e faunistici elaborati e con-

cordati con la controparte francese. Essi costi-

tuiscono anche gli elementi base nella gestione 

del sistema di scambio dati on-line transfronta-

liero e comprendono sia specie “patrimoniali”, 

cioè le entità vegetali e animali comprese nelle 

attuali normative di protezione (allegati II, IV e V 

della Direttiva Habitat, allegato I della Direttiva 

Uccelli e L.R. 28/2009), sia specie particolar-

mente interessanti dal punto di vista tassono-

mico, biogeografico ed ecologico. Rispetto agli 

elenchi di partenza, sono state individuate nu-

merose nuove segnalazioni molto interessanti, 

sia per la fauna che per la flora. Per divulgare i 

risultati del progetto si sono tenute due giornate 

di studio nel Maggio 2010 ed è stata realizza-

ta una mostra a disposizione di enti pubblici e 

scuole i cui contenuti sono anche pubblicati in 

forma di brochure divulgativa.

Fonte: Gruppo Tutela della biodiversità
Approfondimenti: Francesca Lupino - Regione Liguria, francesca.lupino@regione.liguria.it
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Una strategia 
di sviluppo locale 
sulle foreste

Progetti, studi e ricerche

Il Programma regionale di Sviluppo Rurale (PSR) 2007-

2013, nell’ambito dell’Asse 4 “Approccio Leader”, preve-

de l’attivazione di specifiche Strategie di Sviluppo Locale 

(SSL) elaborate e sostenute dai cosiddetti Gruppi di Azione 

Locale (GAL). Si tratta in sostanza di strategie di sviluppo 

multisettoriali, riferite a territori rurali ben definiti e ca-

ratterizzate dal cosiddetto approccio “bottom-up”, ossia 

espresso direttamente dai soggetti locali, privati e pubblici. 

Nell’ambito delle SSL possono essere attivate tutte le misure 

di aiuto previste negli altri assi del PSR (competitività, am-

biente, diversificazione delle attività e qualità della vita nelle 

aree rurali), con il valore aggiunto di un collegamento tra i 

singoli investimenti, impostati alla luce di obiettivi comuni.

In provincia di Savona, particolarmente vocata all’attività fo-

restale, si è costituito il GAL “Comunità Savonesi Soste-

nibili”, formato dalla Amministrazione provinciale di Savona 

(capofila), le Comunità montane Ponente Savonese, Giovo e 

Alta Val Bormida, Il Parco del Beigua e quello di Piana Crixia, 

il DIMSET (sede di Savona) dell’Università degli Studi di Ge-

nova, l’Ordine degli Ingegneri, nonché le tre Organizzazioni 

Professionali Agricole maggiormente rappresentative. Nel 

2010 il GAL ha attivato due successivi bandi specificamente 

incentrati sulle misure di aiuto di interesse forestale, per un 

complesso di risorse pari a 3,2 milioni di Euro.

Fonte: Gruppo Gestione delle foreste
Approfondimenti: Damiano Penco - Regione Liguria, 
damiano.penco@regione.liguria.it
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Progetti, studi e ricerche

novità e notizie 2010

Rettili e anfibi
delle Cinque Terre 

Fino a pochi anni fa le uniche indicazioni relative 

all’erpetofauna presente nel Parco delle Cin-

que Terre risalivano a una ricerca del 1997-98 

(quando il territorio si configurava come Area 

Protetta Regionale).

A partire dal 2000 il Coordinamento Territoriale 

per l’Ambiente del Corpo Forestale dello Stato 

ha cominciato ad aggiornare i dati e a reperire 

ulteriori informazioni, investigando la presenza 

e la distribuzione degli anfibi e dei rettili nel 

parco, con esatta localizzazione tramite GPS. 

Inoltre, data la scarsità di corpi idrici permanenti 

in quest’area, si è ritenuto interessante censire 

i punti d’acqua artificiali. Dal 2009, in colla-

borazione con il Dipartimento per lo studio del 

Territorio e delle sue Risorse (Dip.Te.Ris.) dell’U-

niversità degli Studi di Genova, sono state quindi 

avviate ricerche specifiche sulle zone umide, in 

particolare: pozze, sorgenti e vasche utilizzate in 

agricoltura, censendo sia quelle colonizzate sia 

quelle non utilizzate da anfibi. I dati sono stati 

georeferenziati e inseriti nel Sistema Informatico 

della Montagna (SIM), che sarà utilizzato anche 

per aggiornare il Piano del Parco.

Tra i rettili sono state censite dieci specie note: 

Tarentola mauritanica, Hemydactylus turcicus, 

Podarcis muralis, Lacerta bilineata, Chalcides 

striatus, Anguis fragilis, Natrix natrix, Hierophis 

viridiflavus, Coronella girondica e Zamenis lon-

gissimus. A queste si aggiungono le interessanti 

segnalazioni di due specie di serpenti non 

ancora indicate nel Parco: Coronella austriaca 

e Vipera aspis.

Per gli anfibi, sono stati osservati: Salamandra 

salamandra, Spelomantes ambrosii, Ichthyosau-

ra alpestris, Bufo bufo, Rana dalmatina, Rana 

italica, Hyla meridionalis, Bombina poachypus, 

oltre a esemplari appartenenti al gruppo delle 

rane verdi,  segnalati come Pelophylax  sp. poi-

ché non è possibile allo stato attuale determina-

re con certezza la specie.

In conclusione, nel Parco sono presenti 9 

specie di anfibi e 12 di rettili, per un totale 

di 21 specie, che costituiscono oltre il 50% 

delle specie presenti in Liguria. 

Il ritrovamento di numerosi siti di riproduzione 

di tritone alpestre, specie qui poco frequente, in 

vasche artificiali in cemento o muratura e in fonti 

o sorgenti utilizzate per irrigazione o per approv-

vigionamento idrico, conferma l’importanza di 

questo tipo di raccolta negli ambienti mediter-

ranei, dove la presenza di acqua rappresenta il 

principale fattore limitante per le popolazioni di 

anfibi. Queste piccole raccolte d’acqua so-

stengono una localizzata, ma ricca, diver-

sità animale e vegetale, strettamente as-

sociata con il tradizionale uso irriguo della 

risorsa idrica.

Le osservazioni hanno contemporaneamente 

evidenziato le principali cause di scomparsa o 

riduzione di specie e habitat: sostituzione delle 

vasche tradizionali con serbatoi chiusi, introdu-

zione di pesci predatori, svuotamento parziale o 

completo delle vasche, captazione eccessiva dei 

corsi d’acqua. Il mantenimento e l’incentivazione 

delle pratiche agricole tradizionali, ancora in uso 

nel Parco, potrà quindi produrre come effetto 

secondario la persistenza di siti riproduttivi di 

alcune specie di anfibi.

Fonte: Gruppo Tutela della biodiversità
Approfondimenti: Silvia Olivari - Corpo Forestale 
dello Stato, Coordinamento Territoriale per l’Ambiente, 
s.olivari@corpoforestale.it; 
Sebastiano Salvidio - Dip.Ter.Ris., Università degli Studi 
di Genova, salvidio@dipteris.unige.it 
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Variabilità genetica delle 
palme nane di Portofino

La Palma nana Chamaerops humilis L., am-

piamente utilizzata come pianta ornamentale, 

è presente in Liguria allo stato selvatico 

unicamente all’interno del Parco Naturale 

Regionale di Portofino, ove è stata scoperta 

solo in tempi recenti (Orsino e Olivari, 1987). 

L’unica altra stazione nota per il territorio ligu-

re, a Punta Mesco nel Parco Nazionale delle 

Cinque Terre, è invece di dubbio indigenato. 

Le Chamaerops, presenti sul promontorio 

in tre stazioni a picco sul mare, sono state 

campionate, con il supporto del personale del 

Parco, da un gruppo di ricercatori del Dip.Ter.

Ris. dell’Università degli Studi di Genova, del 

Centro Studi e Ricerche per le Palme di San-

remo (CSRP), del CRA-FSO Unità di Ricerca 

per la Floricoltura e le Specie Ornamentali di 

Sanremo e dall’Institut de Recherche pour le 

Développement (IRD) di Montpellier (Francia), 

nell’ambito di un progetto internazionale 

di ricerca sulla variabilità genetica del-

la specie. Il DNA delle palme nane liguri sarà 

caratterizzato mediante marcatori molecolari 

(microsatelliti nucleari) e confrontato con quel-

lo delle altre popolazioni dell’attuale areale di 

distribuzione (coste del Mediterraneo centrale 

e occidentale). Ciò consentirà di verificare se 

le Chamaerops selvatiche del Parco, completa-

mente isolate dalle loro conspecifiche, abbiano 

delle unicità dal punto di vista genetico.

Fonte: Gruppo Tutela della biodiversità
Approfondimenti: Marco Ballardini - Gruppo di Miglioramento Genetico
CRA-FSO - Unità di Ricerca per la Floricoltura e le Specie Ornamentali, m.ballardini@istflori.it

Monitoraggio della rana 
montana sul Monte Penna

Dal 2008 il Parco Naturale Regionale 

dell’Aveto porta avanti un monitoraggio 

della popolazione di rana montana (Rana 

temporaria) del laghetto del Monte Penna, 

localizzato all’interno dell’omonima Foresta 

Demaniale. I rilevamenti si sono concen-

trati sul più grande dei due stagni presenti, 

alimentato da un piccolo affluente e da ac-

qua di scioglimento nivale e inserito in una 

faggeta ad alto fusto con esemplari di abe-

te bianco. Il monitoraggio si basa sul con-

teggio delle ovature presenti nel periodo 

riproduttivo, secondo un protocollo standard 

replicabile negli anni. Nel 2010, terza cam-

pagna di monitoraggio, sono stati sostanzial-

mente confermati i dati del 2008 e 2009: 

gli accoppiamenti e le deposizioni nello 

specchio d’acqua sono stati influenzati dalla 

persistenza di neve e ghiaccio sullo stagno 

e sulle sponde, tuttavia rispetto al passato 

è osservabile una maggior uniformità nell’u-

tilizzo dei diversi settori, pur mantenendo 

aree preferenziali di deposizione. Emerge 

inoltre una diversa distribuzione temporale 

delle deposizioni, in relazione probabilmente 

all’andamento delle temperature nel periodo 

marzo-maggio e alla copertura nivale.

Fonte: Gruppo Tutela della biodiversità
Approfondimenti: Annalisa Campomenosi -
Centro di Educazione Ambientale del Parco 
dell’Aveto, ce.aveto@libero.it

Il progetto 
“Proterina C”

Progetti, studi e ricerche

Il progetto triennale “Proterina C: un sistema di pre-

visione e prevenzione dell’impatto delle condizioni 

climatiche sulla variabilità del rischio per l’ambiente 

vegetato ed urbano”, intende affrontare gli effetti nega-

tivi del cambiamento climatico sia sugli ambienti naturali 

che sulle aree antropizzate (aree forestali e agricole) di 

Sardegna, Liguria e Corsica, che presentano tra loro 

forti analogie morfologiche e di utilizzo del territorio. Il pro-

getto mira in particolar modo a valutare l’influenza della 

variabilità climatica sul crescente pericolo di eventi incen-

diari e sul rischio idrogeologico. 

L’obiettivo generale consiste nel fornire ai territori interessati 

strumenti comuni per localizzare le aree da proteggere, me-

diante la condivisione dei metodi di previsione degli incendi 

e delle strategie di protezione da rischio idrogeologico.

Come tappe fondamentali del progetto sono previsti pro-

grammi di formazione degli Enti Locali su approcci e stra-

tegie da adottare e campagne informative volte a sensibi-

lizzare le popolazioni interessate. 

I risultati ottenuti contribuiranno alla definizione delle linee 

guida destinate a diventare patrimonio comune delle regio-

ni partner di Proterina C.

Fonte: Gruppo Protezione dagli incendi boschivi
Approfondimenti: Massimo Galardi - Regione Liguria, 
massimo.galardi@regione.liguria.it
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Caccia nelle aree contigue 
dei Parchi: nuove norme

Biodiversità 
tutelata per legge

La Corte Costituzionale, con la sentenza 11 

Novembre 2010 n. 315, ha dichiarato illegitti-

ma la norma contenuta nella Legge Regionale 

ligure 29/1994 che consentiva ai cacciatori 

regolarmente iscritti negli ATC di praticare la 

caccia nelle cosiddette “aree contigue” dei 

parchi naturali, territori posti a cornice di al-

cuni dei parchi regionali liguri, quali l’Antola, 

l’Aveto, Portofino, Portovenere e Montemar-

cello Magra. La Corte ha ritenuto che tale 

disposizione violasse il principio contenuto 

nell’art. 32, comma 3, della Legge quadro sul-

le aree protette del 6 Dicembre 1991 n. 394, 

che limita la caccia ai soli residenti dei Comuni 

dell’area protetta e dell’area contigua.

Il legislatore regionale, a suo tempo, aveva 

ritenuto di dover tener conto della riforma 

in materia di caccia introdotta dalla Legge 

157/1992, e in particolare del principio della 

“residenza venatoria”, tra gli aspetti più ri-

levanti e innovativi della riforma stessa.

La Corte non ha condiviso tale assunto e ha 

invece posto l’accento sul riparto di competen-

ze Stato - Regioni contenuto nel nuovo articolo 

117 della Costituzione, laddove la salvaguardia 

dell’ambiente e dell’ecosistema si pone come 

interesse primario, assoluto e attribuito alla 

competenza piena dello Stato.

Per effetto della sentenza, sono oggi titola-

ti ad esercitare l’attività venatoria nelle 

aree contigue dei parchi i soli cacciatori 

iscritti nel relativo ATC e, contestualmen-

te, residenti nei comuni dell’area protetta 

e dell’area contigua.

La Giunta regionale ha adesso il compito di 

ridefinire l’assetto delle aree contigue esisten-

ti, rivedendone confini e contenuti alla luce 

anche della disciplina della caccia operante 

in esse a seguito della sentenza della Corte 

Costituzionale.

A tal fine, è stato promosso un gruppo di 

lavoro che vede coinvolti la Regione, gli Enti 

Parco, le Province e gli ATC, con il compito 

di elaborare una proposta  condivisa sulla cui 

base gli enti interessati dovrebbero adeguare 

i propri atti (piani dei parchi, piani faunistici, 

convenzioni e protocolli di intesa) secondo un 

disegno coerente ed unitario.

Fonte: Gruppo Tutela della biodiversità
Approfondimenti: 
Stelio Cioli - Regione Liguria, stelio.cioli@regione.liguria.it

norme e programmi

Per tutelare la diversità delle specie animali e vegetali 

selvatiche, degli habitat e di altre forme naturali del ter-

ritorio, la Regione Liguria ha promulgato una nuova nor-

mativa di riferimento: la Legge Regionale n.28 del 10 

Luglio 2009 “Disposizioni per la tutela e valorizza-

zione della biodiversità”. Attraverso questa norma gli 

habitat naturali e seminaturali, la flora, la fauna e le forme 

naturali del territorio vengono riconosciuti come bene di 

rilevante interesse pubblico e viene perseguito l’obiettivo 

di garantirne il mantenimento dello stato di conservazione 

e all’occorrenza il ripristino.

In questa legge vengono inoltre individuati gli enti gestori 

dei siti di Rete Natura 2000, definendone funzioni e compiti. 

Compreso negli obiettivi di questa Legge è infine l’istitu-

zione della Rete Ecologica Regionale (D.G.R. 1793/09), 

composta dai siti di Rete Natura 2000, dalle aree protette e 

dalle aree di collegamento ecologico funzionali, la cui fina-

lità è quella di mantenere o recuperare la funzionalità degli 

ecosistemi sul territorio regionale, assicurare la coerenza 

ecologica della Rete Natura 2000 e favorire la connettività 

ecologica fra le popolazioni delle specie d’interesse comu-

nitario entro e fra i siti della Rete stessa.

Fonte: Gruppo Tutela della Biodiversità
Approfondimenti: 
Maura Maragliano - Regione Liguria, 
maura.maragliano@regione.liguria.it

Progetti, studi e ricerche

novità e notizie 2010
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norme e programminorme e programmi

Fonte: Gruppo Prodotti non legnosi
Approfondimenti: Stefano Bandini - Regione Liguria, 
stefano.bandini@regione.liguria.it

La Liguria nel Piano 
castanicolo 2010/2013

È stato recentemente approvato il nuovo Piano di sviluppo 

per il settore Castanicolo 2010/2013, frutto dell’accordo 

tra il Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali e 

i rappresentanti della filiera nazionale del castagno da frutto e 

da legno, che si pone come obiettivo lo sviluppo competitivo, 

sostenibile, integrato e multifunzionale del settore castanicolo 

italiano, attraverso la valorizzazione dei prodotti. All’inter-

no del Piano è presente anche un capitolo dedicato alla 

Regione Liguria. Pur essendo una castanicoltura marginale 

rispetto al quadro nazionale (1,72% della superficie castani-

cola nazionale), quella ligure è riconosciuta come esemplifica-

tiva delle realtà montane appenniniche, dove i castagneti da 

frutto hanno subíto un processo di abbandono quasi genera-

lizzato (per lo spopolamento dell’entroterra) e una massiccia 

ceduazione (per cause fitosaniarie).

In questo capitolo, dopo un breve riassunto della realtà li-

gure (aziende e superfici), della produzione e della filiera, 

vengono evidenziate le politiche regionali, affiancate da in-

terventi sui castagneti finanziati tramite il Piano di Sviluppo 

Rurale, interventi locali legati a bandi GAL e specifici Pro-

getti Pilota regionali. Un caso di particolare successo, evi-

denziato e descritto sinteticamente nel Piano, è quello della 

valorizzazione delle castagne della Val di Vara, ritenuta 

un’esperienza positiva di valorizzazione della filiera castanico-

la locale secondo l’approccio della “filiera corta”. Nel Piano si 

rileva come queste azioni positive possano essere replicate su 

scala più grande o in analoghe realtà territoriali. Infine, vengo-

no elencati gli interventi considerati prioritari e auspicabili per 

il contesto ligure: la semplificazione della normativa e delle 

incombenze connesse alla gestione dei castagneti da frutto, 

l’aggregazione dei produttori e trasformatori, la promozione 

e caratterizzazione della farina di castagne e il supporto alla 

costituzione/ristrutturazione degli impianti funzionali alla tra-

sformazione del prodotto. Il Piano di sviluppo per il settore 

Castanicolo 2010/2013 è consultabile on-line (www.you 

blisher.com/p/88555-PIANO-DEL-SETTORE-CASTANI 

COLO-2010-2013/) oppure è possibile scaricare i documenti 

in formato .pdf dal sito del Ministero delle Politiche Agricole 

Alimentari e Forestali.

Revisione del Piano 
antincendi regionale 

Negli ultimi anni la Regione Liguria, attra-

verso l’attuazione delle iniziative previste 

dal Piano regionale di previsione, pre-

venzione e lotta attiva contro gli incen-

di boschivi, ha ottenuto positivi risultati 

nell’ambito della riduzione del fenomeno 

degli incendi boschivi e della crescita del 

sistema regionale antincendio boschivo.

Tale risultato è frutto anche della buona 

performance fornita dal Sistema Regio-

nale di Antincendio Boschivo, sistema 

notevolmente cresciuto negli ultimi anni, 

sia in termini di efficienza che di efficacia.

A questo proposito, attraverso il Piano re-

gionale AIB la Regione ha promosso, co-

ordinato e sostenuto finanziariamente una 

serie di misure per:

1.	 migliorare l’organizzazione del sistema 

locale AIB attraverso la promozione dei 

Centri Intercomunali Organizzati costi-

tuiti dagli Enti delegati, dotati di nuove 

risorse finanziarie;

2.	 accrescere il livello di preparazione e 

addestramento del Volontariato AIB;

3.	 sensibilizzare l’opinione pubblica rispet-

to al valore della preservazione del pa-

trimonio boschivo e dell’impegno pro-

fuso a tale scopo dai Volontari, nonché 

circa la necessità di adottare comporta-

menti virtuosi idonei a limitare il rischio 

di incendi;

4.	 consolidare e migliorare ulteriormente i 

rapporti di collaborazione tra la Regione 

il CFS, i VVF e il Volontariato AIB e PC.

L’intenso lavoro svolto dalla Regione nel 

periodo 2005/2009 ha consentito di fare 

maturare esperienze e conoscenze nuove, 

rispetto a quelle disponibili al momento in 

cui venne elaborato il Piano regionale an-

tincendio boschivo approvato con la D.G.R. 

1402/2002; da ciò è conseguita la neces-

sità di aggiornamento del principale stru-

mento di pianificazione regionale in materia 

di antincendio boschivo, che consentirà di 

destinare con maggiore puntualità le risor-

se finanziarie e strumentali disponibili per 

le attività di prevenzione nonché di contra-

sto degli incendi. 

Con il documento approvato dalla Giunta re-

gionale con la D.G.R. 233 del 09/02/2010 

è stato definito un nuovo metodo per la de-

finizione delle aree a rischio di incendio bo-

schivo e per la nuova mappa del rischio 

di incendio boschivo, prevista dalla  

L. 353/2000 “Legge quadro in materia di 

incendi boschivi”. Si è tenuto conto, oltre-

ché dei dati statistici storici riferiti al nu-

mero degli incendi e alle superfici percorse 

dal fuoco nel periodo 1997/2009, anche 

di ulteriori elementi sia fisico-geografici 

e vegetazionali (tipologia di vegetazione, 

esposizione dei versanti, zone climatiche), 

sia antropici (presenza di aree di interfac-

cia, aree agricole, aree protette regionali, 

parchi regionali e nazionali). 

Ciò anche in considerazione del fatto che, 

negli ultimi anni, gli incendi boschivi hanno 

interessato con maggiore frequenza le aree 

antropizzate.

Fonte: Gruppo Protezione dagli incendi boschivi
Approfondimenti: Massimo Galardi - Regione Liguria, massimo.galardi@regione.liguria.it 
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Il legno strutturale avanza

Nel corso degli ultimi due anni numerose novità nor-

mative hanno interessato il legno strutturale, che an-

che in Liguria sta rappresentando sempre più un am-

bito strategico per tutto il settore forestale. I principali 

passaggi e aggiornamenti normativi sono i seguenti:

•	 dal 1 Luglio 2009 sono entrate in vigore le 

Norme Tecniche sulle Costruzioni (NTC), 

che hanno portato il legno strutturale allo stes-

so livello di tutti gli altri materiali da costruzio-

ne. Tali codici di calcolo, se usati da professio-

nisti esperti, facilitano la progettazione di ogni 

tipo di struttura di legno;

•	 nell’Aprile 2010 è stata pubblicata la versione 

aggiornata delle norme UNI 11035 (1 e 2), che 

consentono la classificazione a vista del legna-

me per uso strutturale. Sono state inserite nuove 

specie legnose e aggiornati i valori caratteristici 

di specie già presenti, sulla base degli ultimi dati 

ottenuti dalla ricerca;

•	 dall’Ottobre 2010 è stata pubblicata la nuova 

norma UNI 11035-3 per la classificazione del 

legno europeo di abete negli assortimenti “Uso 

Fiume” e “Uso Trieste”, di impiego tradizionale in 

Italia. Sono ancora in corso ricerche per disporre 

dei valori caratteristici per estendere la norma an-

che al legno di castagno “Uso Fiume”;

•	 nel Maggio 2010, nel corso della riunione del 

Task Group 1 del CEN/TC Timber structures, è 

stato accolto l’inserimento delle specie italiane 

di abete (rosso e bianco), douglasia, larice, pino 

Fonte: Gruppo Prodotti legnosi
Approfondimenti: Marco Togni - Università degli 
Studi di Firenze - D.E.I.S.T.A.F. - Dipartimento di 
Economia, Ingegneria, Scienze e Tecnologie Agrarie 
e Forestali, marco.togni@unifi.it

Acquisti verdi per gli enti locali

Nell’ambito del progetto GPPinfoNET, la Regione 

Liguria è impegnata a diffondere il tema del “Green 

Public Procurement” e a supportare gli enti locali 

nell’applicazione degli strumenti normativi, tra cui 

la L.R. 31/2007, nonché di quelli forniti dal merca-

to, come le ecoetichette, per sviluppare gli acquisti 

verdi. In base alla Legge Regionale sopracitata, 30 

enti locali Liguri (27 comuni, 2 parchi e una Co-

munità Montana) si sono dotati, entro il 2010, del 

Piano Triennale per gli acquisti verdi, principa-

le strumento di programmazione per la sostenibilità 

degli acquisti delle Pubbliche Amministrazioni. Due 

sono nello specifico le categorie principali che in-

teressano la gestione sostenibile delle foreste: gli 

arredi e la cancelleria, con i prodotti in carta.

I criteri minimi ambientali forniti dal Ministero 

dell’Ambiente per arredi e carta in risme defini-

scono come “verdi” i prodotti realizzati con materie 

prime riciclate o provenienti da foreste a gestione 

sostenibile, indicando a titolo esemplificativo i mar-

chi quali CSA, FSC, PECF, SFI.

Nel caso ligure, 17 Piani Triennali prevedono 

l’impiego di carta ecocompatibile non solo per le 

stampanti uso ufficio ma anche per la stampa di 

brochure e materiali informativi. Sul fronte degli ar-

redi invece sono 12 gli enti che si impegnano a se-

lezionare le forniture secondo criteri di sostenibilità.

Da segnalare, infine, l’iniziativa del Parco dell’A-

veto per l’utilizzo di biomasse locali nei sistemi di 

riscaldamento di alcune strutture ricettive del com-

prensorio.

norme e programminorme e programmi

laricio e castagno nell’elenco dei legnami 

europei per impiego strutturale riportato 

dalla norma di riferimento EN 1912 “Legno 

strutturale - Classi di resistenza - Assegna-

zione delle categorie visuali e delle specie”. 

Si tratta di norme che in futuro apriranno la 

strada alla marcatura CE dei tipi di legname 

identificati e che possono stimolare, anche in 

Liguria, un nuovo interesse verso l’edilizia in 

legno. Contemporaneamente rendono neces-

saria l’attivazione di filiere che consentano di 

mettere a disposizione del mercato, in loco, gli 

assortimenti di legname per uso strutturale, 

classificati in base alla resistenza.

A tal proposito già diverse aziende liguri si 

sono messe in azione per ottenere l’“Attestato 

di Qualificazione”, rilasciato dal Servizio Tecni-

co Centrale del Consiglio Superiore dei Lavori 

Pubblici, che consente la produzione e lavora-

zione del legno per uso strutturale.

novità e notizie 2010
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Fonte: Gruppo Società, economia e ambiente
Approfondimenti: Nadia Galluzzo - Liguria Ricerche,
nadia.galluzzo@liguriaricerche.it;
Irene Sanguineti - Liguria Ricerche,
irene.sanguineti@ liguriaricerche.it
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Una legge regionale 
per la rete escursionistica

L’Alta Via dei Monti Liguri, con i suoi 400 km 

di itinerario principale e gli 80 percorsi di 

raccordo, connette tutte le aree protette e 

rappresenta l’asse portante del sistema di 

infrastrutturazione ambientale e di fruizione 

escursionistica della Regione. 

Ma la rete è assai più estesa, vi sono infat-

ti centinaia di chilometri di sentieri, tra le 

migliaia ereditati dalla storia, che vengono 

oggi riscoperti e mantenuti. Per tutelare e 

promuovere questo patrimonio, individuato 

come “REL - Rete di fruizione turistico-

escursionistica della Liguria”, la Regio-

ne ha promulgato una apposita legge (L.R. 

16 Giugno 2009 n. 24), che si pone come 

obiettivo primario proprio l’individuazione di 

standard regionali per l’ottenimento di sen-

tieri ben segnalati, mantenuti e connessi alla 

rete del trasporto pubblico locale. 

La legge prevede la registrazione dei percor-

si e dei soggetti curatori, l’unificazione delle 

modalità di manutenzione e segnalazione, la 

disciplina della fruizione e la programmazio-

ne degli interventi, ponendo così le basi per 

un’azione coordinata di tutela e valorizzazio-

ne. Viene individuato come strumento fonda-

mentale la “Carta Inventario dei percorsi 

escursionistici della Liguria”, costituita e 

aggiornata periodicamente dalla Regione, sul-

la base delle proposte formulate dalle Provin-

ce e dagli Enti parco i quali acquisiscono indi-

cazioni dai Comuni, dalle Comunità montane, 

dal CAI e dalla FIE, dai sistemi turistici locali e 

dagli ambiti territoriali di caccia e comprenso-

ri alpini, oltre che dalle associazioni sportive, 

del tempo libero e ambientaliste. Alla Carta 

possono essere iscritti solo percorsi dotati di 

alcuni requisiti, tra cui la garanzia di continu-

ità nel tempo di manutenzione e il controllo 

da parte di soggetti formalmente individuati. 

L’iscrizione comporta la dichiarazione di pub-

blico interesse dei percorsi, il loro recepimen-

to negli strumenti di pianificazione territoriale 

e urbanistica ed è condizione necessaria per 

accedere ai finanziamenti regionali. Il Servizio 

parchi e aree protette ha curato la redazione 

di un documento contenente le linee gui-

da per la formazione della Carta Inventario 

(D.G.R. n. 1212 del 22 Ottobre 2010). Sono 

inoltre in corso di approvazione le linee guida 

regionali per regolamentare la segnalazione 

dei percorsi e la qualità delle attrezzature.

Fonte: : Gruppo Società, economia e ambiente
Approfondimenti: 
Maurizio Robello - Regione Liguria, maurizio.robello@regione.liguria.it

Valli Stura e Orba: 
valorizzazione del 
legno di castagno

norme e programmi

Il legno massiccio che viene impiegato per usi strutturali (tra-

vature per tetti e solai, tavole e perline, parapetti per esempio), 

dal prossimo 1 Gennaio 2012 dovrà riportare la marcatura CE 

secondo la norma EN 14081-1. 

Si tratta di un importante risultato che attribuisce alle 

strutture in legno una dignità completa come materiale da 

costruzione e individua un sistema di classificazione stan-

dardizzato (norma UNI 11035 2 per il castagno) che 

assegna caratteristiche di resistenza definite e quindi ga-

rantite dal produttore e riconoscibili dai tecnici progettisti 

e direttori dei lavori.

Il Consorzio Forestale Valli Stura e Orba, che raggruppa 

circa 100 proprietari di boschi e 9 imprese boschive e se-

gherie nei Comuni di Mele, Masone, Rossiglione, Campo 

Ligure e Tiglieto, ha avviato un percorso a servizio delle 

ditte associate per poter offrire sul mercato la tradizionale 

travatura per carpenteria adeguata alle nuove norme.

Queste attività completano il quadro della valorizzazio-

ne del legno di castagno attivato con il Progetto Pilota 

(01 - C.M. Valli Stura e Orba Filiere bosco-energia e ma-

nutenzione del territorio montano: sinergie tra aree vaste 

nell’Appennino).

In questo modo i prodotti commercializzati dal Consorzio e 

dalle ditte associate potranno garantire:

•	 provenienza da gestione forestale sostenibile certificata 

(PEFC/18.23.02);

•	 tracciabilità nell’ambito della filiera corta: catena di cu-

stodia secondo lo standard PEFC;

•	 caratteristiche strutturali a norma EN 14081-1: mar-

catura CE.

Queste condizioni consentiranno all’acquirente (e al pro-

gettista) di conoscere puntualmente la provenienza del 

legname, seguirne il percorso ed impiegare un materiale 

da costruzione del quale si conosce l’“impronta ecologica” 

cioè la quantità di energia (o di consumo di territorio) im-

piegata per la sua produzione.

Fonte: Gruppo Prodotti legnosi
Approfondimenti: Paolo Derchi - Consorzio Forestale Valli Stura e 
Orba, p.derchi11@gmail.com
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Riordino del vincolo 
idrogeologico

Seppur istituito con il Regio Decreto n. 3.267 nel 

1923, gli obiettivi perseguiti dal vincolo idrogeologi-

co sono ritenuti tuttora attuali. Dal 2009 in Liguria 

si è attivato un processo di riordino della materia del 

vincolo idrogeologico, al fine di definire i criteri per 

l’aggiornamento delle cartografie di riferimento 

per la mappatura degli areali soggetti a tale discipli-

na, di escludere dal regime del vincolo alcune 

tipologie di intervento e opere ritenute di impat-

to ininfluente, nonché semplificare la procedura 

autorizzativa. Oggi gli strumenti cartografici di ri-

ferimento consistono in una zonizzazione riportata su 

mappa catastale o su base topografica IGMI alla scala 

1:25.000, risalente agli anni ‘60, accompagnata da 

descrizioni, cosiddette “declaratorie”, che richiamano 

elementi territoriali non più riscontrabili sul territo-

rio per le numerose modificazioni d’uso operate nel 

tempo. è apparso pertanto opportuno stabilire i criteri 

minimi uniformi per disporre di uno strumento di rife-

rimento cartografico aggiornato, di maggior dettaglio, 

integrato con le risultanze della pianificazione di baci-

no per il rischio idrogeologico. Tali criteri perseguono 

in particolare gli obiettivi di:

•	 consentire l’inequivocabile riconoscimento dei li-

miti di confine sul terreno sulla base di una carta 

topografica di maggior dettaglio; 

•	 operare un aggiornamento dello stato dei luoghi, 

tenendo conto in particolare di livelli informativi di 

uso del suolo recenti;

•	 integrare l’attuale livello di riferimento del vincolo 

con gli esiti della pianificazione di bacino stralcio 

per il rischio idrogeologico, sottoponendo al regi-

me del vincolo le aree a pericolosità geomorfolo-

gica elevata e molto elevata.

Detti criteri sono stati approvati dall’Autorità di bacino 

di rilievo regionale, per l’ambito di competenza, con 

D.G.R. n.1.795 del 18/12/2009. A tale riguardo si se-

gnala che la Provincia di Genova, ottemperando alla 

prima fase di detti ciriteri, ha ridefinito la cartografia di 

riferimento ridisegnando nei piani di bacino di rilievo 

regionale i limiti del vincolo sulla più aggiornata carto-

grafia della carta tecnica regionale alla scala di mag-

gior dettaglio 1:10.000. Sono da segnare importanti 

modifiche normative. La L.R. 63/2009, attraverso 

L’Art. 15  ha sostituito l’Art. 35 della precedente L.R. 

22 Gennaio 1999 N. 4 (Norme in materia di foreste 

e di assetto idrogeologico). La modifica normativa è 

nata dall’esigenza di rivedere la disciplina nell’ottica 

della semplificazione e dello snellimento delle pro-

cedure, senza tuttavia ridurre l’efficacia della tutela 

esercitata dal vincolo idrogeologico. Confermando 

il principio generale dell’obbligo dell’autorizzazione 

Fonte: Gruppo Protezione idrogeologica
Approfondimenti: 
Giovanna Gorziglia - Regione Liguria,
giovanna.gorziglia@regione.liguria.it
Paolo Spotorno - Provincia di Genova, Ufficio Pianifica-
zione di Bacino e Protezione Civile, 
spotorno@provincia.genova.it

norme e programmi

novità e notizie 2010

per ogni movimento di terreno che comporti muta-

mento di destinazione ovvero trasformazione nell’uso 

dei boschi e dei terreni nudi e saldi, questa modifica 

prevede una nuova enucleazione di opere e interventi 

graduata in relazione alla rilevanza degli stessi. All’e-

lencazione corrisponde poi una semplificazione pro-

cedurale, che ammette la realizzazione di talune ca-

tegorie di opere anche in assenza di titolo abilitativo, 

stante la relativa sostanziale ininfluenza sugli elementi 

del vincolo. Il nuovo regime risulta, pertanto, articolato 

su tre differenti livelli procedurali commisurati 

all’effettiva dimensione e conseguente impatto sull’e-

quilibrio territoriale delle opere, che comprendono 

l’autorizzazione, la denuncia di inizio di attività, non-

ché un regime attuabile in assenza di autorizzazione 

o denuncia preventive. Alla luce delle nuove dispo-

sizioni non sono soggetti ad alcun titolo abilitativo, 

fermo restando il limite volumetrico dei movimenti di 

terra non superiore a 100 m3 e l’altezza di scavo o 

riporto non superiore a 2 m, ad esempio gli interventi 

di manutenzione ordinaria della viabilità esistente, la 

realizzazione di recinzioni, cancellate o muri di cinta 

che non assolvano a funzioni di contenimento, e tra i 

più significativi la sostituzione e riparazione di reti tec-

nologiche o l’installazione di singoli serbatoi interrati 

e non di capacità massima di 3 m3. Infine di  recente 

approvazione con la L.R. 7/2011 è il trasferimento 

delle funzioni in materia di vincolo idrogeologico ai 

Comuni, che le esercitano anche in convenzione tra 

loro e/o con la Provincia. Sono invece di competenza 

di Regione o Provincia gli interventi concernenti infra-

strutture viarie rispettivamente di interesse regionale 

o provinciale, i procedimenti in materia di coltivazione 

di cave od opere pubbliche realizzate direttamente.

Fo
to

: M
ar

co
 V

al
le

 -
 F

lic
kr

.c
om



18

Un regolamento 
locale per funghi
e frutti silvestri

Il Consorzio del Lavoro Forestale dell’Alta Valle Treb-

bia ha avviato la procedura per regolamentare la raccolta 

di funghi e frutti silvestri. Le nuove attività saranno inqua-

drate tra quelle ordinarie del Consorzio che fin dalla sua 

costituzione ha ritenuto di dover integrare tutti gli interventi 

e le iniziative praticabili in foresta e sensibilizzare i proprie-

tari alla gestione responsabile dei boschi. La raccolta rego-

lamentata dei funghi consentirà il controllo dei flussi in 

ingresso (sia turistici che degli abitanti delle comunità lo-

cali) nei comprensori interessati. Questo controllo permet-

terà la programmazione degli interventi collaterali di cura 

del bosco (percorsi, manufatti) e del prelievo di prodotti. 

Fonte: Gruppo Prodotti non legnosi
Approfondimenti: 
Fabio Palazzo - Direttore del Consorzio del Lavoro Forestale dell’Alta 
Valle Trebbia, fabio.palazzo@fastwebnet.it

norme e programmi
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A tutela di geodiversità, 
geositi e aree carsiche

Il 29 Settembre 2009 è stata approvata la 

nuova Legge Regionale di tutela della 

geodiversità, dei geositi e delle aree 

carsiche della Liguria. 

La Regione Liguria è stata fra le prime a 

prendere coscienza dell’importanza e della 

fragilità delle aree carsiche, riconoscendo 

la necessità di dotarsi di un apposito stru-

mento normativo per la loro corretta gestio-

ne, rappresentata dalla Legge Regionale  

n. 14/1990 (Norme per la tutela del patri-

monio speleologico e delle aree carsiche e 

per lo sviluppo della speleologia). La legge 

del 2009 sostituisce tale normativa, ripren-

dendo e aggiornando i principi fondamen-

tali e adeguandoli alle nuove normative so-

pravvenute in tema di ambiente, sia a livello 

nazionale che comunitario. 

Le principali innovazioni introdotte riguar-

dano il riconoscimento e la valorizzazione 

dell’imponente patrimonio geologico 

regionale, dalle orme dei dinosauri di Le-

rici fino alle scogliere fossilifere di Capo 

Mortola, e la ridefinizione delle aree 

carsiche, con l’individuazione dei settori 

più vulnerabili per gli aspetti di tutela del-

le acque sotterranee. Tale azione è resa 

possibile mettendo a sistema vent’anni di 

studi ed esplorazioni promossi anche grazie 

all’azione della sopracitata L.R. 14/90. La 

ridefinizione delle aree carsiche e la loro 

zonizzazione in funzione della vulnerabilità 

degli acquiferi, ne consentirà una più ef-

ficace salvaguardia nell’ambito del Piano 

di Tutela delle acque, previsto dal Decreto 

Legislativo 152/2006.

L’individuazione di criteri di tutela speci-

fici per gli acquiferi carsici rappresenta 

un elemento di unicità ed eccellenza a li-

vello nazionale.

Fonte: Gruppo Protezione idrogeologica
Approfondimenti: 
Flavio Poggi - Regione Liguria, flavio.poggi@regione.liguria.it
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Operatori forestali 
qualificati, tra Liguria e 
Piemonte

Anfibi: Monitoraggio 
e divulgazione 
“volontaria”

Nel corso del 2009 sono intercorsi proficui 

raccordi tra la Regione Liguria e la Regione 

Piemonte per la definizione di comuni attivi-

tà di formazione professionale destinata 

agli operatori forestali. L’Amministrazione 

piemontese dispone infatti di un’efficien-

te e collaudata organizzazione sul campo 

ed è quindi sembrato opportuno avvalersi 

delle sue competenze anche a vantaggio 

della comunità ligure, condividendo percor-

si formativi e figure professionali oltre che 

linguaggio tecnico e procedure. Con D.G.R.  

n. 1706/2009 è stato quindi avviato un corso 

congiunto per formare 15 istruttori forestali 

in abbattimento e allestimento, aperto anche 

a 5 candidati liguri (ridotti poi a 4 a seguito 

di un’articolata selezione). Il corso, cofinan-

ziato dalla Liguria, è stato realizzato nell’anno 

2010 dall’IPLA (Istituto per le Piante il Legno 

e l’Ambiente) di Torino, sulla base degli stan-

dard formativi già disponibili in Piemonte. 

Il 2010 ha visto poi la concretizzazione di 

questo percorso, con l’attivazione della pro-

cedura di inserimento delle figure di opera-

tore forestale e di istruttore forestale in 

abbattimento e allestimento nel reperto-

rio regionale delle professioni. In analogia al 

sistema piemontese, inoltre, la richiesta di 

riconoscimento è stata allargata anche agli 

altri due ambiti professionali individuati, os-

sia l’ingegneria naturalistica e la gestione del 

verde arboreo (per la figura dell’operatore in 

tree-climbing). 

A breve, pertanto, sarà costituito un primo 

nucleo ligure di quattro “Istruttori fo-

restali in abbattimento e allestimento”, 

il cui titolo professionale sarà riconosciuto 

anche dalla Regione Piemonte. Le prossime 

iniziative di formazione professionale di setto-

re, pertanto, potranno fare riferimento a que-

sta nuova risorsa, con l’obiettivo di una più 

qualificata ed omogenea impostazione delle 

attività didattiche di tipo pratico-operativo, su 

cui saranno incentrati i percorsi formativi.

Fonte: Gruppo Imprese e lavoro in bosco
Approfondimenti: Damiano Penco - Regione Liguria damiano.penco@regione.liguria.it; 
Valerio Mottafre - Regione Piemonte, valerio.mottafre@regione.piemonte.it 
www.agriligurianet.it; www.regione.piemonte.it/foreste/cms/formazione.html

Formazione, aggiornamento  ed Formazione

Dal 2009, l’Ente Parco di Portofino (GE) promuove un 

progetto di conservazione degli anfibi coordinato da esperti 

e condotto da volontari e studenti, i quali, dopo aver fre-

quentato un corso di formazione, effettuano sopralluoghi 

in una dozzina di siti per monitorare la riproduzione degli 

anfibi, con positivi effetti educativi e di controllo del terri-

torio. Dal 2010, inoltre, una piccola pozza è utilizzata per 

la divulgazione delle tematiche relative alla conservazione 

della biodiversità nelle zone umide. 

I risultati del monitoraggio, che proseguirà nel 2011, con-

fermano che il territorio del Parco di Portofino mantiene 

numerose popolazioni di anfibi (salamandra pezzata, sa-

lamandrina, geotritone di Strinati, rana appenninica, rana 

agile, rospo comune e raganella mediterranea) e molti siti 

riproduttivi di salamandrina dagli occhiali, piccola sa-

lamandra forestale esclusiva dell’Appennino italiano e tu-

telata dalla Direttiva europea Habitat, oltre che dalla Legge 

Regionale della Liguria sulla Tutela della Biodiversità.

Fonte: Gruppo Tutela della biodiversità
Approfondimenti: Sebastiano Salvidio - Dip.Ter.Ris., Università degli 
Studi di Genova, salvidio@dipteris.unige.it
Alberto Girani - Parco Naturale Regionale di Portofino,
direttore@parcoportofino.it

norme e programmi

novità e notizie 2010
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Antincendio ligure come 
modello

Il 22 Ottobre 2010, a Bari, si è tenuto un in-

contro per la presentazione dello studio “Go-

vernance multilivello per la prevenzione e 

gestione delle calamità naturali”,  commis-

sionato al CIMA (Centro Internazionale di Mo-

nitoraggio Ambientale) dal Dipartimento degli 

Affari Regionali. Il sistema dell’antincendio 

boschivo messo a punto dalla Regione 

Liguria è stato inserito tra le buone prati-

che attuate dalle Pubbliche Amministrazioni in 

quanto le azioni di  pianificazione e organizza-

zione AIB attuate negli ultimi 10 anni in Liguria 

hanno definito con chiarezza le responsabilità 

e le competenze in materia AIB, sia delle Forze 

operative (CFS, VVF, Volontariato) sia delle Pub-

bliche Amministrazioni, dando vita ad un siste-

ma regionale di antincendio boschivo. L’in-

sieme di relazioni promosse dalla Regione tra i 

vari attori del comparto hanno poi facilitato la 

conoscenza di tali responsabilità e competenze. 

In particolare le azioni che hanno contribuito a 

fare crescere il sistema regionale antincen-

dio boschivo sono:

•	 le attività formative del volontariato AIB av-

viate in modo strutturato nell’anno 2000;

•	 la formazione dei formatori individuati tra 

il personale del CFS, VVF e Volontari che 

svolgono il ruolo di docenti nei corsi base, 

specialistici e di secondo livello destinati ai 

volontari;

•	 la costituzione presso gli Enti delegati dei 

Comitati Intercomunali Organizzati 

che hanno messo intorno ad un tavolo tutte 

le componenti del sistema locale AIB (CFS, 

VVF, Comuni, Volontariato, Provincia ed 

Ente delegato) con lo scopo di conoscersi, 

dialogare sulle tematiche AIB  e pianificare 

le attività di prevenzione e lotta attiva rite-

nute necessarie a livello locale.

Inoltre la lunga tradizione di collaborazione con 

il CFS e i VVF, resa possibile anche grazie all’in-

tervento, al finanziamento e al coordinamento 

della Regione Liguria, completano un quadro 

organizzativo che, pur tra numerose problema-

tiche, riesce a fare fronte ad una emergenza 

che per la regione è presente per tutto l’arco 

dell’anno. In Liguria ad esempio la SOUP (Sala 

Operativa Unificata Permanente per la ge-

stione degli interventi di spegnimento incendi 

boschivi), gestita dal CFS, dal 1976 è operativa 

24 ore su 24, per tutto l’anno. 

Fonte: Protezione dagli incendi boschivi
Approfondimenti: Massimo Galardi - Regione Liguria,  massimo.galardi@regione.liguria.it 
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Fonte: Gruppo Tutela della biodiversità
Approfondimenti: Sabrina Diamanti - consulente Liguria Ricerche, 
sabri.dia@gmail.com

Lo studio di 
incidenza visto 
dal libero 
professionista

Nell’ambito del XIII Congresso Nazionale dei Dottori 

Agronomi e dei Dottori Forestali una delle tesi con-

gressuali discusse è stata “I Processi di Valutazione 

Ambientale e la Biodiversità” puntando sul ruolo della 

professione nell’ambito delle valutazioni ambientali, sanci-

to dalla legge di riferimento. 

La complessità è elemento principe dell’oggetto delle va-

lutazioni stesse, ma essa è attualmente caratterizzata da un 

limite di interpretazione. Cos’è la biodiversità? Quali sono gli 

indicatori maggiormente consoni per valutarla? Queste sono 

le domande più difficili e al tempo stesso le chiavi di questo 

nuovo settore strategico della professione. 

Secondo i congressisti solo la corretta interpretazione può 

sostanziare un indicatore, che per sua natura apre sempli-

cemente una possibilità, che va sempre verificata e a volte 

può rivelarsi addirittura l’opposto di quel che si voleva cercare.

I punti chiave da valutare e su cui lavorare nel futuro saranno:

•	 capire cosa si intenda per biodiversità;

•	 definire il quadro normativo, che deve essere uniforma-

to e semplificato;

•	 definire, individuare e perimetrare gli habitat reali;

•	 impostare la collaborazione tra le figure professionali 

coinvolte e le strutture abilitate ai controlli.
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La fauna ligure nei libri

“Dimensione Liguria” è una collana inte-

ramente dedicata a fauna, flora, paesaggi, 

ambienti e architetture della Liguria; ne 

fanno parte monografie ricche di documen-

tazione fotografica che riescono a coniuga-

re rigore scientifico e impostazione divulga-

tiva. La fauna ligure è protagonista dei due 

volumi “La vita nel bosco. Alla scoperta 

della fauna dei boschi liguri” (di Loris 

Galli e Mario Pavarino) e “Gli ungulati 

selvatici in Liguria” (di Andrea Marsan). 

Il primo cerca di fornire una chiave di ac-

cesso al complesso mondo del bosco, con 

esempi relativi alla fauna che lo abita e con 

una particolare attenzione alla realtà dei 

boschi liguri. Nel secondo vengono descrit-

te le caratteristiche dei principali ungulati 

presenti in Liguria, la loro diffusione, le 

abitudini comportamentali e le più rilevanti 

problematiche relative all’interazione tra la 

presenza di tali ungulati e l’uomo; vengono 

anche formulate proposte gestionali per il 

mantenimento e il miglioramento di questi 

precari equilibri.

La pubblicazione “Un, due, tre… Fauna!” 

è parte di un più ampio progetto di infor-

mazione e divulgazione che nasce dall’in-

tenzione di raccontare il territorio della 

provincia di Genova attraverso le nume-

rose esperienze di ricerca, valorizzazione 

e gestione della fauna selvatica. Vi sono 

raccolte e raccontate 22 esperienze pra-

tiche che descrivono le specie della fauna 

selvatica attraverso le esperienze matura-

te sul campo e le testimonianze di chi le 

ha vissute (scuole, cittadini) e di chi le ha 

condotte (ricercatori, esperti, agricoltori, 

cacciatori, pescatori). Il progetto è ideato 

e coordinato da: Provincia di Genova, Dire-

zione Ambiente, Ambiti Naturali e Trasporti; 

Ufficio Sviluppo, Ambiti Naturali e Montani; 

Cooperativa TerraMare. Infine, tra le novità 

dedicate al settore si segnala il dvd “Un 

laboratorio per l’ambiente” - attività 

e sperimentazioni nel sistema delle 

Zone Protette Provinciali”, un progetto 

dell’Assessorato Patrimonio Naturalistico 

Caccia e Pesca della provincia di Genova.

Fonte: Gruppo Caccia e pesca
Approfondimenti: 
Roberto Teggi - Regione Liguria, roberto.teggi@regione.liguria.it

Fonte: Gruppo Protezione idrogeologica
Approfondimenti:
Maurizio Iallonghi - ex-dipendente Regione Liguria, 
mauriorne@alice.it 

Ambienti liguri 
e ingegneria 
naturalistica

Il 28 Maggio del 2010 la sezione Liguria dell’Associazione 

Italiana per l’Ingegneria Naturalistica (AIPIN) ha orga-

nizzato l’escursione “Dalla costa all’ambiente alpino”, 

una giornata dedicata alla diversità degli ambienti liguri 

e alla capacità dell’ingegneria naturalistica di adattarsi e 

risolvere problemi di degrado in zone ad elevata qualità pa-

esaggistica, con caratteristiche ambientali estremamente 

diversificate: dalle sistemazioni in ambienti fluviali costieri 

agli oliveti e ai coltivi dell’entroterra, dai torrenti montani 

alle faggete e abetaie, alle massime quote dell’Appennino 

settentrionale. La visita guidata ha permesso di esplorare 

interventi e cantieri caratterizzati dall’esclusivo impiego di 

ingegneria naturalistica ed è stata anche l’occasione per 

scoprire le iniziative del parco e della Comunità Montana in 

tema di gestione forestale sostenibile, inclusa una visi-

ta al centro di prima lavorazione del legname nella Foresta 

Demaniale del Penna, al ricovero della segheria mobile del 

Parco (interamente realizzato con legname locale certifi-

cato FSC) e ai lavori di ristrutturazione di alcuni edifici del 

Parco (con tecniche di bioedilizia).

novità e notizie 2010
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Fonte: Gruppo Società, economia e ambiente
Approfondimenti: Matteo Graziani - Liguria Ricerche, 
matteo.graziani@liguriaricerche.it

Nel Parco 
dell’Antola 
un rifugio 
ecosostenibile
La frequentazione del territorio montano e forestale può 

costituire un’importante forma di presidio ambientale, in 

particolare quando questa è accompagnata da una forma-

zione culturale fornita da soggetti qualificati. 

Proprio per andare incontro a questa finalità, i Parchi Re-

gionali della Liguria organizzano  numerose attività a tema 

per stimolare l’abituale frequentatore dell’entroterra ad 

approfondire alcuni temi legati alle principali emergenze 

naturalistiche del territorio. Per agevolare la fruizione del 

territorio, il Parco dell’Antola nel 2011 ha riaperto in via 

definitiva il Rifugio Monte Antola, dopo alcuni lavori di 

ristrutturazione. Il nuovo gestore, la sezione Ligure del 

Club Alpino Italiano, appare in grado di assicurare una 

presenza costante e di costituire un punto di riferimento 

per i numerosissimi escursionisti che frequentano il ter-

ritorio del parco. È di particolare importanza sottolineare 

come, grazie all’impegno del CAI e del Parco, il rifugio rap-

presenti anche un punto di eccellenza per quel che riguar-

da gli aspetti energetici e la gestione ecosostenibile, 

grazie all’impiego di materiali costitutivi che riducono al 

minimo i consumi energetici e garantiscono il minor impat-

to ambientale della struttura.
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Cartografia geologica, 
strumento irrinunciabile

Il 9 Febbraio 2010 si è tenuto a Genova 

il convegno “La cartografia geologica in 

Regione Liguria - l’utilizzo delle cono-

scenze geologiche nell’analisi territoriale”, 

organizzato dal Dipartimento Ambiente 

della Regione. Scopo dell’incontro era la 

presentazione del foglio del progetto di 

cartografia geologica d’Italia (Progetto 

CARG) “Genova”. 

L’avvio dei rilevamenti di cartografia geologi-

ca regionale trae origine dalla L.R. n.7/1989, 

impegno portato avanti successivamente in 

sinergia con il Servizio Geologico Naziona-

le, ora confluito nell’Istituto Superiore per la 

Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA), 

sulla base di accordi di programma e con-

venzioni Stato/Regione.

Recentemente la Regione Liguria ha assicu-

rato la continuità del progetto contando sia 

sui fondi del Progetto Strategico di Coopera-

zione Transfrontaliera RiskNat (Interreg Alco-

tra 2007-2013), sia su propri stanziamenti 

di bilancio 2009 e 2010, traguardando la 

copertura dell’80% del territorio regionale 

entro il 2012/2013. Nell’ambito del conve-

gno sono anche state illustrate le peculiarità 

dei rilevamenti della parte marina sommer-

sa, valore aggiunto delle cartografie.

La carta geologica costituisce uno stru-

mento irrinunciabile di conoscenza su cui 

fondare la pianificazione e la  programma-

zione d’uso del territorio e fondamentale 

risulta la sua funzione quale primo orien-

tamento per l’inquadramento delle proble-

matiche geologiche che si dovranno appro-

fondire ed analizzare nella progettazione di 

grandi opere. La Regione, per valorizzare al 

meglio il patrimonio di dati ed informazioni 

che scaturiscono dalla cartografia geolo-

gica, assicura la massima diffusione delle 

informazioni sui propri portali cartografici, 

come: www.ambienteinliguria.it.

Fonte: Gruppo Protezione idrogeologica
Approfondimenti:
Giovanna Gorziglia - Regione Liguria, giovanna.gorziglia@regione.liguria.it 
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A.N.FOR. Liguria

Un DVD per il bosco

Anche in Liguria opera da alcuni anni una sezione dell’As-

sociazione Nazionale Forestali  A.N.FOR., associazione 

di volontariato, apolitica e senza fine di lucro, che ha come 

scopo il rafforzamento dell’unione di tutti i Forestali e che 

si occupa dell’assistenza morale, culturale, sportiva e ri-

creativa in favore dei Soci e dei famigliari del personale del 

CFS in congedo e in servizio.

L’Associazione, che ad oggi conta oltre 100 iscritti, fra 

pensionati, personale in servizio e simpatizzanti, concorre 

anche al servizio di protezione civile collaborando con gli 

altri organi dello Stato e con gli Enti pubblici territoriali.

Tra le numerose iniziative con finalità di sensibilizzazione si 

segnalano partecipazioni a mostre e incontri con gli alunni 

delle scuole.

La Comunità Montana del Giovo, insieme alla 

ex C.M. Pollupice e alla C.M. Alta Val Bormida, 

ha preso parte a un progetto finanziato dalla 

Regione che prevedeva azioni per il recupero 

ambientale e produttivo di aree forestali, non-

ché studi e interventi per la costruzione delle 

filiere del legno e dei prodotti legnosi. In par-

ticolare, la C.M. del Giovo è stata incaricata 

di svolgere azioni relative alla comunicazione 

delle potenzialità e realtà forestali. In questo 

contesto si è tenuta l’iniziativa denominata 

ENERLEGNO EXPO: esposizione di attrezzatu-

re e macchine per la forestazione, con la pre-

senza attiva alla dimostrazione di alcune ditte 

forestali, due seminari tecnici e un convegno 

sull’attivazione delle filiere forestali locali. 

A seguito dell’iniziativa è stato prodotto un 

DVD, destinato soprattutto alle scuole, che in 

circa 10 minuti illustra le potenzialità dei bo-

schi liguri, le imprese che vi operano e le 

relative filiere. 

In particolare viene presentata la filiera del 

castagno, dal taglio fino alle varie utilizzazioni 

finali, quali pali per vigna, travature per tetti, 

legno per mobili o infissi e anche legna da ar-

dere. Con un supporto filmato, che consente di 

raggiungere in modo diretto una vasta platea di 

utenti, si tenta così di rivalutare anche il ruolo 

del boscaiolo e degli altri operatori delle filiere 

nella difesa e valorizzazione del territorio ligu-

re, che trovano il proprio sostentamento in una 

attività utile per tutta la popolazione.

Fonte: Gruppo Gestione delle foreste
Approfondimenti:
Ezio Zancanella - A.N.FOR Liguria, anforliguria@libero.it

Fonte: Gruppo Gestione delle foreste
Approfondimenti:
Giuseppe Salvo - Regione Liguria, giuseppe.salvo@regione.liguria.it

Daino: corsi per biometristi

Ogni anno nella provincia di Savona ven-

gono elaborati i dati riferiti ai rilevamenti bio-

metrici di decine di capi di daino abbattuti, 

per permettere l’elaborazione di un coerente 

piano di prelievo. Vengono inoltre effettuati 

censimenti in osservazione diretta e contem-

poranea e viene calcolata la variazione della 

produzione di frutti silvestri. Recentemente a 

queste attività è stata affiancata una serie di 

corsi per formare e abilitare personale vo-

lontario in grado di supportare la complessa 

gestione faunistico-venatoria del daino; il pro-

gramma dei corsi è stato approvato dall’ISPRA 

- Istituto Superiore per la Protezione e la Ri-

cerca Ambientale.

Fonte: Gruppo Caccia e pesca
Approfondimenti: Roberto Teggi - Regione 
Liguria, roberto.teggi@regione.liguria.it

novità e notizie 2010
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Corsi per capisquadra

Il 13 Novembre 2010, presso il Municipio di 

Genova Voltri, ha preso il via il primo corso 

per capisquadra AIB, finanziato da Regione 

Liguria e organizzato d’intesa con la Provincia 

di Genova, finalizzato all’ottenimento di una 

maggiore capacità organizzativa e di intervento 

da parte delle squadre di volontari, miglioran-

done il coordinamento e l’intesa operativa con 

il CFS. I 25 volontari, provenienti da altrettante 

organizzazioni AIB della provincia di Geno-

va, sono stati impegnati fino al 18 Dicembre, 

ogni fine settimana, per un totale di 60 ore di 

lezione teorico-pratica. Su internet è disponi-

bile il filmato del corso (www.youtube.com/

watch?v=scnYNVYjhUI)

Fonte: Gruppo Protezione dagli incendi boschivi
Approfondimenti: Massimo Galardi - Regione Liguria, massimo.galardi@regione.liguria.it 

Fonte: Gruppo Prodotti non legnosi
Approfondimenti: 
Consorzio Funghi Rezzoaglio, proloco.rezzoaglio@alice.it
Sandro Sbarbaro, sandrosbarbaro@alice.it

Funghi in mostra
a Rezzoaglio

Il 10 Maggio 2010 il Parco dell’Aveto, in collaborazione con 

il Gruppo Micologico Vogherese e il Consorzio dei funghi di 

Rezzoaglio, ha allestito presso il Centro visite del Parco, a 

Rezzoaglio (GE), una mostra micologica in cui sono stati 

esposti e classificati i funghi che nascono a primavera. In 

particolare: gli spinaroli, le spugnole (Morchella rotunda) e 

i cosiddetti “funzi de seppa”, ossia le varietà fungine che 

crescono lungo il tronco degli alberi. Erano presenti inoltre 

diverse varietà, raccolte dai soci del Gruppo Micologico Vo-

gherese presso il Parco dell’Aveto e nel territorio del Consor-

zio dei funghi di Rezzoaglio. 

La mostra si è ripetuta in autunno, il 17 Ottobre, con i fun-

ghi tipici di questa stagione, tra cui i noti porcini. Le mostre 

hanno avuto un buon successo e per molti visitatori è stata 

anche l’occasione per avere indicazioni in merito alle specie 

velenose o tossiche, oltre alle informazioni sull’Ente fornite 

dai rappresentati del Consorzio.

Fonte: Gruppo Protezione dagli incendi boschivi
Approfondimenti: Massimo Galardi - Regione 
Liguria, massimo.galardi@regione.liguria.it 

Gemellaggio tra volontari AIB 

La campagna estiva 2010 di prevenzione 

e lotta attiva agli incendi boschivi in Ligu-

ria ha visto la partecipazione di un contingente 

di volontari lombardi inviati dalla Regione 

Lombardia, sulla base di un accordo di col-

laborazione recentemente stipulato tra le due 

Amministrazioni regionali. L’accordo sottoscrit-

to il 6 Agosto 2010 e sostenuto, anche finan-

ziariamente, dal Dipartimento Nazionale della 

Protezione Civile, mira a favorire lo scambio di 

esperienze e l’integrazione tra i diversi sistemi 

regionali di antincendio boschivo. L’iniziativa di 

gemellaggio ha visto la partecipazione di oltre 

240 Volontari della Regione Lombardia, dotati 

di attrezzature ed automezzi AIB, che si sono 

alternati in turni settimanali presso le due basi 

operative di Arenzano (GE) e Borghetto Vara 

(SP), operando in sinergia con il volontariato 

antincendio boschivo ligure per assicurare un 

monitoraggio costante del territorio dei comuni 

afferenti alle basi. 

La presenza sul territorio della Liguria dei 

volontari lombardi, resa possibile dalla col-

laborazione tra le diverse amministrazioni e 

organizzazioni di volontariato delle regioni 

coinvolte, oltre ad avere assicurato un utile 

supporto operativo al sistema regionale ligure 

di antincendio boschivo, ha fornito l’occasione 

per avviare un proficuo confronto tra i rispettivi 

sistemi operativi.
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Monitoraggio 
dei lepidotteri 
defogliatori

pino d’aleppo: morie 
lungo la costa

Negli inverni 2009/2010 e 2010/2011 sono stati svolti dal 

Laboratorio Regionale di Analisi Fitopatologica (LaRAF), 

sede di Sarzana, i monitoraggi annuali delle ovature di 

processionaria della quercia (Thaumetopoea processio-

nea) e di limantria (Limantria dispar) dei boschi del pro-

montorio del monte Carpione, un territorio di circa 1.000 

ettari facente parte del Parco di Montemarcello-Magra.

L’attività di monitoraggio viene svolta in questa zona fin 

dall’estate 2005, anno in cui si verificò il picco delle po-

polazioni dei due insetti, con conseguenti intense defo-

gliazioni ai querceti e forti disagi di natura sanitaria alle 

popolazioni residenti. 

Scopo del monitoraggio è proprio quello di prevedere l’anda-

mento dell’infestazione nella primavera successiva in modo 

tale da permettere ai Comuni interessati di predisporre con 

anticipo le adeguate contromisure.

Tali monitoraggi hanno evidenziato, dopo il 2006, una natu-

rale e progressiva diminuzione dell’entità dell’infestazione 

e attualmente entrambe le popolazioni sembrano attraver-

sare una fase di latenza, con il numero delle ovature sta-

bilmente prossimo allo zero nelle sei stazioni monitorate.

Fonte: Gruppo Avversità degli alberi e delle foreste
Approfondimenti: Damiano Di Mauro - LaRAF Sarzana, 
damiano.dimauro@regione.liguria.it
Stefano Pini - LaRAF Sarzana, stefano.pini@regione.liguria.it

tutela e valorizzazione

A partire dal 2003-2004 una diffusa moria 

ha interessato “a macchia di leopardo” i pini 

d’Aleppo della costa ligure, intensificandosi 

negli anni successivi. In misura minore tale 

fenomeno ha colpito anche i pini domestici, 

andando ad aggiungersi alla moria dei pini 

marittimi, attaccati ormai da decenni dal pa-

rassita specifico Matsucoccus feytaudi.

Per diversi anni non si è compresa la causa 

della moria del pino d’Aleppo, fino a che, 

nell’ambito delle indagini condotte dall’Ente 

Parco di Portofino, con monitoraggi e ricer-

che in collaborazione con l’Istituto Speri-

mentale per la Zoologia Agraria di Firenze 

(I.S.Z.A.), si è scoperto che il danno è ri-

conducibile a Tomicus destruens, coleottero 

scolitide (detto il “blastofago dei pini”), un 

insetto xilofago responsabile delle morie di 

pini in molte aree del mediterraneo.

Le infestazioni sono state messe in corre-

lazioni con le anomali condizioni me-

teo-climatiche delle estati dell’ultimo 

decennio, caratterizzate da temperature 

medie sopra la norma e soprattutto da pre-

cipitazioni scarse o assenti per lunghi pe-

riodi, alternate a prolungati periodi piovosi 

e umidi: condizioni sfavorevoli che hanno 

determinato situazioni di stress e progressi-

vo indebolito dei popolamenti. Sono queste 

le condizioni ottimali per l’accrescimento di 

questo insetto, “specializzato” nell’attacca-

re piante deperienti e in precarie condizioni 

vegetative (da qui il soprannome di “giardi-

niere dei boschi”), in presenza delle quali 

muta il proprio comportamento arrivando 

a portare attacchi devastanti nelle pinete, 

causando imponenti e radicali cambiamenti 

negli equilibri di interi ecosistemi forestali.

Fonte: Gruppo Avversità degli alberi e delle foreste
Approfondimenti:
Antonio Battolla - Libero Professionista e Funzionario Ente Parco di Portofino, 
antonio.battolla@libero.it  
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Vespa velutina sotto 
controllo

Nel 2004 la Vespa velutina sottosp. nigrithorax è stata 

segnalata nel sud della Francia. Per monitorare l’eventua-

le diffusione oltre confine di questa pericolosa predatrice 

delle api, il DIVAPRA - Entomologia Agraria della Facoltà di 

Agraria di Torino, con la collaborazione del Centro Regiona-

le di Sperimentazione e Assistenza Agricola, ha avviato nel 

2010 un’azione di monitoraggio che proseguirà anche nel 

2011. Attualmente in Liguria non si segnalano rinveni-

menti nelle quattro stazioni di controllo istituite (due al confi-

ne con la Francia e due lungo l’asse autostradale della A10). 

Fonte: Gruppo Avversità degli alberi e delle foreste
Approfondimenti: Giovanni Minuto - Centro Regionale di Sperimen-
tazione e Assistenza Agricola, cersaa.direzione@sv.camcom.it

Xilosandrus: 
segnalazioni sul 
carrubo

tutela e valorizzazione

Dalla fine del 2007 vi sono state costanti e continue osser-

vazioni del coleottero xilofago Xylosandrus crassiuscu-

lus (Motschulsky) su esemplari di carrubo, nell’area 

di Alassio (SV). Il fitofago, incluso nella lista di allerta EPPO 

(l’Organizzazione europea e mediterranea di protezione delle 

piante), ha causato tra il 2008 e il 2009 gravi danni, generan-

do deperimenti di numerosi esemplari di carrubo e arrivando a 

rappresentare, in ambito urbano, un elemento potenzialmente 

molto dannoso per la stabilità degli esemplari utilizzati a sco-

po ornamentale. Allo stato attuale, la possibilità di effettuare 

interventi preventivi mediante applicazione di sospensioni 

insetticide per endoterapia è da considerarsi quale unica 

scelta percorribile per la lotta. In aggiunta, comunque, una 

possibile opportunità è il posizionamento di trappole ad alcool 

attrattive per l’adulto come aiuto nel monitoraggio della pre-

senza nell’ambiente del parassita, ma anche, certamente, per 

ridurne, almeno localmente, la popolazione.

Fonte: Gruppo Avversità degli alberi e delle foreste
Approfondimenti: Giovanni Minuto - Centro Regionale di Sperimen-
tazione e Assistenza Agricola, cersaa.direzione@sv.camcom.it 
www.eppo.org

Un concorso per 
i mieli dei parchi 

Il 28 Novembre 2010 a Torriglia (GE) si è 

tenuta la giornata conclusiva del Concorso 

“Mieli dei Parchi della Liguria”, promos-

so dall’Assessorato all’Agricoltura della Pro-

vincia di Genova e frutto della collaborazio-

ne tra Regione, Province ed Enti Parco. Dal 

2004 il Concorso ha coinvolto le Province di 

La Spezia, di Savona e i Parchi liguri (Parco 

Nazionale delle Cinque Terre e Parchi Natu-

rali Regionali: Alpi Liguri, Antola, Aveto, Bei-

gua, Montemarcello-Magra, Portofino e Por-

tovenere); nel 2009 a questi si è aggiunta la 

Provincia di Imperia, con il Parco delle Alpi 

Liguri di recente istituzione, arrivando così a 

coinvolgere tutti i Parchi della Regione.

All’edizione 2009 hanno partecipato 98 pro-

duttori che hanno portato a concorso 217 

campioni di miele; i campioni sono stati 

sottoposti ad analisi chimico-fisiche (a cura 

del Laboratorio Regionale per le analisi dei 

terreni e delle produzioni alimentari di Sar-

zana) ed organolettiche, utili anche ad indivi-

duare eventuali frodi, la presenza di sostan-

ze contaminanti, lo stato di conservazione e 

la qualità del miele in generale. 

Al termine della selezione, i parchi che si 

sono distinti per la qualità del loro miele 

sono stati il Parco dell’Aveto e il Parco di 

Portovenere. Il miele di millefiori è risultato 

quello più prodotto dagli apicoltori dei par-

chi, seguito dal miele di robinia che peraltro 

è stato quello di maggiore qualità e quindi il 

più premiato.

Il Parco Naturale Regionale dell’Antola (Par-

co capofila di questa edizione), con il coordi-

namento della Coop. TerraMare, ha organiz-

zato la giornata conclusiva a Torriglia con la 

premiazione dei mieli migliori e il convegno 

apistico “Buone pratiche agricole in fa-

vore dell’apicoltura”. 

La partecipazione è stata numerosa visto 

l’interesse delle tematiche trattate, quali le 

possibili interazioni tra apicoltura, interventi 

antiparassitari in olivicoltura e la diffusione 

del cinipide del castagno che rischia di va-

nificare il recupero avviato in diversi territori 

della Liguria e quindi la produzione del re-

lativo miele.

Fonte: Gruppo Prodotti non legnosi
Approfondimenti: 
Paola Chella - Coop. TerraMare, info@terra-mare.it
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Assestamento e rete natura 2000: un piano a Testa d’Alpe

A differenza dei normali piani di assestamento forestale, 

nella Foresta di Testa d’Alpe (in Comune di Rocchetta 

Nervina, IM), grazie ad un progetto di cooperazione terri-

toriale europea tra Italia e Francia (ALCOTRA - Riserva 

di Testa d’Alpe) è stato redatto un piano innovativo, 

sia per la metodologia utilizzata che per gli obiettivi ge-

stionali. Nell’ambito dello stesso progetto, oltre al Pia-

no di Assestamento Forestale (PdA) della Foresta 

Regionale di Testa d’Alpe (139,7 ettari interamente 

compresi nel S.I.C. Testa d’Alpe-Valle Barbaira e nella 

Z.P.S. Testa d’Alpe - Alto), è stato redatto il Piano di 

Gestione della Z.P.S., con dettagliati studi vegetazio-

nali, faunistici e pedologici che hanno costituito la base 

informativa per la redazione dello stesso PdA. Il Piano 

di Gestione evidenzia l’accostamento di diversi tipi di 

habitat, di specie e di elementi appartenenti a diverse 

regioni biogeografiche (alpina e mediterranea) e a di-

verse fasce altitudinali (supramediterranea, montana e 

subalpina). Inoltre, l’interesse scientifico e paesaggistico 

è incrementato dalla vicinanza alla linea di costa (meno 

di 12 km). Sono presenti diversi habitat naturali (Allegato 

I direttiva 92/43) e habitat di specie, così come spe-

cie dell’Allegato II Direttiva 92/43 e Allegato I Direttiva 

79/409, e specie animali e vegetali rare o endemiche. 

Per la progettazione del PdA è stata seguita, per la pri-

ma volta in Regione Liguria, la metodologia prevista da 

“Progettobosco - gestione sostenibile, sistema 

informativo per l’assestamento forestale”, realiz-

zato nell’ambito del progetto finalizzato “RISELVITALIA”, 

sottoprogetto “Sistemi Informativi di supporto per la 

Gestione forestale”, procedura che consente una stan-

dardizzazione nella raccolta e nella restituzione dei dati 

raccolti. La superficie assestamentale è stata suddivisa 

in 13 particelle e alcune sottoparticelle, in funzione delle 

identità colturali delle formazioni vegetali presenti, e at-

tribuite a 5 classi gestionali o comprese. è stata inoltre 

Fonte: Gruppo Tutela della biodiversità
Approfondimenti: Giorgio Clot - Dottore forestale 
libero professionista, giorgioclot@tin.it

La drosophila varca il confine ligure?

L’elevato potenziale di diffusione della Drosophila 

Suzukii Matsamura, dittero bracichero della famiglia 

dei Drosofilidi, e i conseguenti ingenti danni econo-

mici alle colture da frutto da essa causati, hanno 

spinto l’Organizzazione europea e mediterranea per 

la protezione delle piante (EPPO) a inserirla nella sua 

Alert List. La femmina di questo parassita danneggia 

infatti fortemente le piante e, specificatamente, i frutti 

maturi (lampone, mora, mirtillo, fragola), essendo dotata 

di un ovopositore fortemente seghettato con cui incide 

l’epidermide dei frutti inserendo l’uovo nella polpa: dopo 

2-3 giorni il frutto va rapidamente incontro a disfaci-

mento. Originaria del Sud-est Asiatico, la D. suzukii si 

è poi diffusa negli Stati Uniti e in Europa. In Italia è il 

Servizio Fitosanitario della Regione Toscana ad averne 

denunciato la presenza sul proprio territorio nel 2009, 

più o meno contemporaneamente alle segnalazioni in 

Trentino. I recenti rinvenimenti del parassita a ridosso 

delle Alpi Marittime, al confine tra Piemonte e Liguria, 

ne rendono plausibile la diffusione anche in Liguria. Per 

tale ragione, il Centro Regionale di Sperimentazione e 

Assistenza Agricola, con la collaborazione del DIVAPRA 

- Entomologia Agraria della Facoltà di Agraria di Torino e 

d’intesa con la Regione Liguria, ha previsto l’esecuzio-

ne di una azione di monitoraggio che partirà nella 

primavera del 2011.

Fonte: Gruppo Avversità degli alberi e delle foreste
Approfondimenti: Giovanni Minuto - Centro Regionale 
di Sperimentazione e Assistenza Agricola, 
cersaa.direzione@sv.camcom.it

tutela e valorizzazione

redatta, oltre alla normale cartografia prevista per 

i piani, anche la Carta dei Tipi Forestali. In sin-

tesi, per quanto concerne la componente arborea 

si è ritenuto necessario:

•	 conservare l’abetina (che costituisce la pecu-

liarità principale del complesso assestamen-

tale) favorendo la rinnovazione naturale della 

specie mediante la sperimentazione di tagli a 

buche e tagli a scelta su piccole superfici;

•	 regolarizzare la densità dei soprassuoli a pino 

nero e contemporaneamente stimolare il pro-

cesso di rinaturalizzazione di queste cenosi, 

mediante tagli a buche su piccole superfici.

Per verificare gli effetti degli interventi selvicoltu-

rali adottati e consentire eventuali rimodulazioni 

delle intensità e delle estensioni di taglio, sono 

stati previsti monitoraggi periodici. Per le aree 

non boscate (arbusteti) suscettibili di utilizzazio-

ne pastorale, gli interventi previsti mirano alla 

razionalizzazione dell’attività di pascolo mediante 

l’adozione di un pascolamento turnato, con recinti 

fissi e mobili e la creazione di idonei punti di ab-

beveraggio. Il mantenimento di queste aree aper-

te e una maggiore disponibilità della risorsa idrica 

avranno effetti positivi anche sulla fauna selvatica. 

Per le altre superfici, infine, non sono stati previsti 

interventi nel periodo di validità del piano.

novità e notizie 2010
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Gestione della sentieristica 
nel Parco dell’Aveto

Praterie di 
posidonia, foreste 
sommerse

Il Parco Naturale Regionale dell’Aveto 

presenta una fitta rete di sentieri che si 

estende per circa 500 km su un territorio 

estremamente ricco di peculiarità geomor-

fologiche, vegetazionali e paesaggistiche. I 

sentieri rappresentano una risorsa fonda-

mentale per la valorizzazione e la fruizione 

del Parco e per il suo sviluppo turistico-

escursionistico ed è quindi di primaria 

importanza provvedere al loro ripristino e 

mantenimento in efficienza, affiancando ad 

essi un’adeguata segnalazione degli itine-

rari e delle emergenze presenti.

Inoltre la rete dei sentieri del Parco, costitu-

iti per la maggior parte da antichi itinerari, 

svolge un ruolo fondamentale per il presidio 

e il buon mantenimento del territorio rura-

le e forestale, oltre ad avere grande utilità 

come viabilità di servizio per le operazioni 

di antincendio, ricerca e soccorso di perso-

ne e animali.

Il Piano per la Manutenzione Program-

mata dei Sentieri del Parco rappresenta 

un primo monitoraggio della situazione at-

tuale della rete sentieristica, degli interven-

ti da realizzare per garantirne la percorribi-

lità a piedi, nonché dei relativi costi per il 

recupero (manutenzione straordinaria) e la 

successiva manutenzione ordinaria.

I dati rilevati sono stati trasferiti su base 

cartografica informatizzata alla quale è stata 

associata una prima banca dati riferita allo 

stato attuale e agli interventi da realizzarsi.

Il lavoro svolto rappresenta anche il punto 

di partenza per la costruzione del GIS dei 

sentieri del Parco, strumento fondamentale 

per la gestione programmata del Piano di 

Manutenzione. 

Fonte: Gruppo Tutela della biodiversità
Approfondimenti: Annalisa Campomenosi - Centro di Educazione Ambientale del Parco Naturale 
Regionale dell’Aveto, ce.aveto@libero.it

tutela e valorizzazione

La posidonia (Posidonia oceanica), endemismo mediterra-

neo, non è un’alga, ma una pianta superiore, con radici, 

fiori, frutti e semi, che nel corso dell’evoluzione si è adattata 

a vivere in ambiente marino, dando vita a vere e proprie 

praterie. L’importanza di queste formazioni è riconosciuta 

come fondamentale nell’economia degli ecosistemi marini 

costieri, per motivi di carattere biologico e fisico: riparo e 

fonte diretta e indiretta di nutrimento per pesci e altri or-

ganismi, elevata produzione di ossigeno, alto livello di bio-

diversità, ma anche funzione di fissazione e stabilizza-

zione dei fondali e di freno nei confronti dell’erosione 

costiera. Tale risorsa, definita “una delle principali ricchez-

ze del Mediterraneo” (le praterie di P. oceanica sono state 

peraltro inserite come habitat prioritario nell’allegato A della 

Direttiva Europea 92/43 -“Habitat”, che comprende gli ha-

bitat naturali di importanza comunitaria), va quindi salva-

guardata con azioni concrete, tanto più che è in atto una 

sua progressiva rarefazione, principalmente a causa dell’in-

tensa antropizzazione della costa. Per questo la Regione 

Liguria ha ritenuto utile ridurre le lacune sulla cartografia 

degli habitat marini costieri e dotarsi di uno strumento co-

noscitivo su base informatica, sia per l’attuazione di quanto 

previsto dalla Direttiva Habitat, sulla tutela e la gestione 

dei Siti di Importanza Comunitaria (SIC), sia per garantire 

la migliore integrazione tra pianificazione degli usi e tutela 

dell’ambiente, limitando così l’insorgere di conflittualità tra 

norme di tutela e progetti di interventi sulla costa.

Fonte: Gruppo Tutela della biodiversità
Approfondimenti: 
Giovanni Diviacco - Regione Liguria, 
giovanni.diviacco@regione.liguria.it
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valorizzare la fronda recisa

Nell’ambito del Progetto Pilota interessante le 

proprietà comunali di Bordighera, Ospedaletti 

Sanremo, Seborga e Vallebona in provincia di 

Imperia, sono state redatte le “Linee Guida” 

che costituiscono le prime indicazioni tec-

niche finalizzate al miglioramento ad al 

mantenimento della produttività delle 

formazioni arbustive da fronda recisa 

della macchia mediterranea, allo scopo di 

ampliare e rivitalizzare l’attività economica di 

filiera connessa a questa particolare produ-

zione non legnosa del bosco. 

Esse si configurano come suggerimenti di 

“buona pratica forestale” da seguire per 

l’applicazione di interventi selvicolturali sulle 

coperture vegetali da fronda, con indicazioni 

delle tecniche e delle modalità di prelievo 

più razionali che ne consentano uno sfrut-

tamento produttivo sostenibile anche in area 

protetta (zone SIC, aree Parco ecc.) con fa-

vorevoli implicazioni in funzione della prote-

zione diretta ed indiretta dal rischio incendi, 

della salvaguardia ed incremento della bio-

diversità, della fruibilità dei comprensori, in 

un’ottica di valorizzazione del ruolo multifun-

zionale del bosco. 

A tale scopo risulta indispensabile la reda-

zione di Piani di gestione forestale specifica-

mente rivolti a tale forma di utilizzazione delle 

coperture vegetali, auspicando in tal senso 

anche una modifica della Legge Regionale 

forestale vigente.

Fonte: Gruppo Prodotti non legnosi
Approfondimenti:
Renato Veruggio - Agronomo libero professionista, dottagrveruggio@libero.it

Nuovo impulso alla 
pesca sportiva

Novità per quanto riguarda la pesca sportiva 

nelle acque interne della Regione Liguria: nel 

2010 la delega è stata assegnata all’Assesso-

re Renata Briano, già componente della Giunta 

provinciale di Genova, dove si è occupata di 

pesca, di caccia e di tutela dell’ambiente.

Coniugare la salvaguardia ambientale con la 

valorizzazione dell’entroterra è uno dei prin-

cipali obiettivi del neo Assessore. Per dare 

nuovo impulso alla pesca sportiva, strumento 

ritenuto utile per favorire una corretta fruizio-

ne delle risorse naturali e per incentivare un 

turismo sostenibile nell’entroterra, si è attiva-

ta perché venisse nominata la nuova Com-

missione tecnico-consultiva regionale, 

della quale faranno parte gli uffici regionali 

competenti, le quattro Province liguri, il Corpo 

Forestale dello Stato, l’Università degli Studi 

di Genova, le associazioni ambientaliste e 

quelle di pesca sportiva. Nei futuri programmi 

rientra anche la revisione della legislazione 

vigente, per introdurre elementi migliorativi 

alla Legge Regionale, come: la semplificazio-

ne delle procedure per l’esercizio dell’attività, 

l’introduzione di agevolazioni a favore dei nu-

clei familiari, l’approfondimento di questioni 

ambientali legate a un migliore utilizzo del 

patrimonio idrico.

Fonte: Gruppo Caccia e pesca
Approfondimenti: Mirvana Feletti - Regione 
Liguria, mirvana.feletti@regione.liguria.it

tutela e valorizzazione

Cinipide: istituzioni 
e territorio a 
confronto

Nel periodo 29 Ottobre – 26 Novembre 2010 l’Associazione 

CISL Agricoltura Liguria, in collaborazione con la cooperativa 

“Il Castagno” di Borzonasca (GE), ha organizzato alcuni eventi 

per studiare con i produttori le forme più efficaci di contrasto 

alla diffusione del cinipide del castagno. Dopo una serie di in-

contri in diverse località nell’entroterra del Levante genovese, 

alla presenza di funzionari della Regione Liguria e di professio-

nisti operanti nella Provincia di Cuneo, si è tenuto il convegno 

conclusivo (Borzonasca, 26 Novembre): una tavola rotonda dal 

titolo “Cinipide: le proposte del territorio, la risposta delle 

Istituzioni”, cui sono stati invitati rappresentanti del Ministero 

dell’Agricoltura, della Regione Liguria e della Provincia, oltre ai 

rappresentanti dei castanicoltori e degli apicoltori. 

Un percorso questo che è stato anche l’occasione per ribadire 

la rilevanza della castanicoltura per la regione Liguria, non solo 

per gli aspetti economici legati al frutto, ai derivati gastronomici 

e al legname, ma anche per la sua funzione nei riguardi del 

paesaggio e per la caratterizzazione turistica dei luoghi. In par-

ticolare è stata evidenziata ancora una volta l’importanza che 

questa pianta riveste per l’economia e l’ambiente delle aree 

montane e svantaggiate, dove rappresenta ancora oggi una 

possibilità concreta di lavoro e di reddito. 

Fonte: Gruppo Prodotti non legnosi
Approfondimenti: 
Angelo Consiglieri - Il Castagno s.c.r.l. , Borzonasca (GE), 
consange@tin.it

novità e notizie 2010
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Inquadramento 
dei boschi della Liguria

Esistono diverse fonti conoscitive ufficiali, più o meno datate, 

da cui è possibile derivare informazioni quali-quantitative sui 

boschi liguri. Concentrandosi in prima istanza sulla superficie 

coperta da boschi e quantificando nell’insieme anche arbu-

steti, macchie e formazioni riparie abbiamo:

•	 l’“Inventario Forestale Nazionale” (IFN) del 1985, che 

quantifica la superficie boscata totale ligure in 374.400 ha,  

il 69% della superficie totale della regione;

•	 la “Carta dei popolamenti forestali”, del 2002, realizzata in 

scala 1:25.000 per la precipua finalità di avere una “map-

pa di combustibilità” dei soprassuoli per scopi di previsione 

e prevenzione antincendio, che fissa la superficie forestale 

ligure a 395.503 ha, il 73% della superficie totale della 

regione;

•	 l’“Inventario Nazionale delle Foreste e dei Serbatoi Forestali 

di Carbonio (INFC)”, del 2006, che stabilisce in 375.134 ha  

la superficie forestale totale della Liguria (comprensiva 

anch’essa di boschi, impianti di arboricoltura e altre terre 

boscate), il 69,3% della superficie totale della regione. 

•	 la “Carta dei Tipi Forestali della Liguria” del 2010, realiz-

zata in scala 1:25.000, che restituisce una superficie fo-

restale totale (esclusa la categoria “cespuglieti”, stimata in 

9.062 ha) di 387.170 ha, il 71,5% della superficie totale 

della regione.

Appare chiaro che, se si tiene conto delle diverse metodologie 

di rilevamento e inventariazione e dei diversi anni di pubblica-

zione dei dati, c’è una buona rispondenza degli stessi, che 

discostano al massimo del 5,6% tra loro. Non deve trarre in 

inganno il dato della Carta dei popolamenti forestali del 2002, 

che se confrontato con quella del 2010 metterebbe in luce una 

diminuzione della superficie boscata. Questo non è avvenuto, 

anzi è successo il contrario: la superficie forestale è in co-

stante aumento a causa dell’abbandono di numerose aree 

rurali, ma il diverso approccio metodologico e la migliore pre-

cisione dovuta alla disponibilità di materiale per la fotointerpre-

tazione (più valido e aggiornato) porta il dato 2010 ad essere 

maggiormente credibile e a ipotizzare una probabile sovrastima 

del dato 2002. Dai dati sopraesposti si evince senza ombra di 

dubbio che la Liguria è una regione marcatamente forestale, 

la regione d’Italia che ha la maggior superficie boscata 

rispetto alla superficie totale (secondo i dati INFC).

Avendo nello scorso Rapporto sullo Stato delle Foreste già pre-

so in esame e commentato i dati INFC, in questa trattazione si 

punterà a valorizzare maggiormente i nuovi dati di superficie 

derivanti dalla Carta dei Tipi forestali. Per i dati dendrome-

trici si farà invece sempre riferimento all’INFC, così come per 

quelli relativi a proprietà e forme di governo.

Superficie
Dai dati della Carta dei Tipi Forestali, prendendo in esame so-

lamente le “categorie”, senza scendere al dettaglio dei “tipi”, 

si evince che l’insieme di quelli che potremmo definire “bo-

schi alti”(1) (cerrete, faggete, castagneti e pinete per esempio) 

coprono 325.651 ha, il 60% circa dell’intera superficie regio-

nale e l’84,4% di quella forestale totale. Gli arbusteti (collina-

ri, montani, subalpini e macchie termo-mediterranee) coprono 

invece 28.689 ha, il 5,3% della superficie regionale e il 7,4% 

di quella forestale. Oltre a queste due categorie occorre citare 

le cosiddette boscaglie pioniere o di invasione, pari a circa 

19.015 ha (4,9% della superficie forestale), dato importante 

che denota la già citata occupazione del bosco negli ex coltivi 

abbandonati. Questo fenomeno è in continua evoluzione da 

decenni e questa superficie non è che la parte più giovane 

dei boschi di neo formazione, che nella maggior parte dei casi 

sono già afferibili a formazioni forestali vere e proprie. Altra 

importante categoria è quella delle formazioni riparie, che 

coprono 12.648 ha (3,3% della superficie forestale). 

Nel Grafico 1 si può notare la distribuzione complessiva in 

macro-categorie della superficie forestale ligure. Sempre dalla 

Carta dei Tipi Forestali è possibile scendere al particolare delle 

categorie forestali e suddividere quindi la macro-catego-

 Luigi Torreggiani 

Compagnia delle Foreste

Damiano Penco

Regione Liguria

(1) Si sottolinea che questa definizione è paragonabile, anche se non 
esattamente speculare, all’omonima dell’INFC.
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ria dei “boschi alti”. Si evince così che i boschi prevalenti 

in Liguria sono i castagneti, che con 116.872 ha rappre-

sentano il 30,2% della superficie forestale totale. Seguono gli 

orno-ostrieti (52.152 ha; 13,5%), le faggete (41.804 ha;  

10,8%), i querceti di rovere e roverella (40.360 ha; 

10,4%) e le pinete costiere e mediterranee (30.237 ha; 

7,8%). In percentuali minori troviamo leccete e sughere-

te (3,1%), pinete montane (2,7%) cerrete (2,5%), rim-

boschimenti (1,6%), boschi di latifoglie mesofile (1%), 

lariceti e abetine di abete bianco (rispettivamente 0,4% 

e 0,2%). Il Grafico 2 riassume questo quadro, spacchettando 

i “boschi alti” e unendo in un solo dato arbusteti, boscaglie 

pioniere e d’invasione, boschi ripari e non classificati, che 

sommati coprono il 15,8% della superficie forestale totale. 

Suddividendo i dati per provincia è possibile scendere ad 

un dettaglio ulteriore. Le provincie con maggior superficie 

forestale risultano essere Genova e Savona, sia in termini 

assoluti che in percentuale sulla superficie totale, con rispet-

tivamente 131.344 ha (71,6% della superficie provinciale 

e 33,9% della superficie forestale regionale) e 117.868 ha  

(76,3% della superficie provinciale e 30,4% della super-

ficie forestale regionale); segue Imperia, con 75.598 ha  

(65,4% della superficie provinciale e 19,5% della superficie 

forestale regionale) e La Spezia, con 62.361 ha (70,7% della 

superficie provinciale e 16,2% della superficie forestale re-

gionale) (Tabella 1). 

Per quanto riguarda le categorie forestali per provincia, oc-

corre segnalare che, da ponente a levante, sono le latifoglie 

decidue che caratterizzano la stragrande maggioranza dei 

boschi liguri. I castagneti sono in ogni area la categoria più 

presente, essi prevalgono nettamente nelle provincie di Ge-

nova, Savona e La Spezia (33-34% della superficie forestale 

provinciale) e in misura minore a Imperia (16,4%). Gli orno-

ostrieti si trovano distribuiti  in modo omogeneo nelle quat-

tro province, con un picco ad Imperia (15,7%). Le faggete 

prevalgono invece nelle province di Savona (14,1%) e Genova 

(12,6%) a differenza di quelle di Imperia (8,4%) e La Spezia 

(3,73%), dove si trovano meno frequentemente. I querceti 

di rovere e roverella prevalgono nella provincia di Savona 

(15,8%) e in quella di Imperia (14,9%), mentre sono meno 

presenti in quella di Genova (6,82%) e La Spezia (2,59%).

Le latifoglie sempreverdi afferenti ai “boschi alti”, ovvero 

leccete e sugherete, si trovano maggiormente nelle pro-

vince di Imperia (4,3%) e La Spezia (4%) e in misura mi-

inquadramento dei boschi 2010

Boscaglie
pioniere

o di invasione
4,9%

Boschi “alti” 84,4%

Orno-ostrieti 13,5%

Faggete 10,8%
Querceti di rovere
e roverella 10,4%

Arbusteti 7,4%

Leccete e
sugherete 3,1%

Pinete montate 2,7%

Cerrete 2,5%

Rimboschimenti 1,6%

Boschi di latifoglie 
mesofile 1%

Lariceti e abetine 0,6% Arbusteti; boscaglie d’invasione; boschi ripari; n.c. 15,8%

Boschi ripari
3,3%

Castagneti 30,2%

Grafico 1

Distribuzione 

percentuale in macro-

categorie della 

superficie forestale 

regionale.

Fonte: Carta dei Tipi 

Forestali (2010).

Grafico 2

Distribuzione 

percentuale delle 

categorie forestali, 

con particolare dettaglio 

dei “boschi alti”.  

Fonte: Carta dei Tipi 

Forestali (2010).

Pinete costiere
e mediterranee 7,8%
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nore in quelle di Savona (3%) e Genova (1,9%). Arbusteti 

e macchie termo-mediterranee sono invece più presenti 

nella provincia di Imperia (6,4%), seguono Savona (3,5%), La 

Spezia (3%) e Genova  (1%). Per quanto riguarda le conifere 

occorre segnalare che la categoria delle pinete costiere e 

mediterranee è nettamente prevalente nella provincia di La 

Spezia (22,7%) e presente in misura decisamente minore nel-

le altre provincie (Imperia 6%, Savona 4,8%, Genova 4,45%). 

Le pinete montane, al contrario, sono pressoché assenti nel-

le provincie della Spezia e Genova e consistenti solo in quella 

di Imperia (7,3%). Abetine di abete bianco e lariceti sono 

invece presenti solamente nella montagna imperiese, con 

percentuali tuttavia ridotte. La Tabella 1 riassume tutti i dati 

relativi alla Carta dei Tipi Forestali, suddivisi per provincia e 

sommati a livello regionale, sia in superficie che in percen-

tuale. è stata inoltre inserita la superficie totale delle varie 

Imperia Savona Genova La Spezia Liguria

Categorie forestali ha %(*) ha %(*) ha %(*) ha %(*) ha %(*)

Abetine di abete bianco 681,02 0,9 18,05 0,0 0,00 0,00 0,00 0,00 699,07 0,2

Non classificabile causa 
danno provocato da 
incendio recente

283,67 0,4 523,61 0,4 308,46 0,25 52,27 0,08 1.168,01 0,3

Arbusteti collinari, montani 
e subalpini 5.392,14 7,1 2.156,42 1,8 7.802,27 5,95 995,85 1,60 16.346,68 4,2

Boscaglie pioniere e 
d'invasione 4.984,09 6,6 2.970,41 2,5 8.809,90 6,71 2.250,28 3,61 19.014,68 4,9

Castagneti 12.363,07 16,4 39.208,51 33,3 43.573,06 33,17 21.727,60 34,85 116.872,24 30,2

Cerrete 14,93 0,0 23,62 0,0 6.872,63 5,23 2.590,06 4,15 9.501,24 2,5

Faggete 6.343,25 8,4 16.592,61 14,1 16.542,09 12,59 2.326,54 3,73 41.804,49 10,8

Formazioni riparie 2.003,70 2,7 4.001,27 3,4 3.762,45 2,86 2.880,30 4,62 12.647,72 3,3

Lariceti 1.581,82 2,1 0,00 0,0 0,00 0,00 0,00 0,00 1.581,82 0,4

Leccete e sugherete 3.253,09 4,3 3.630,18 3,1 2.536,99 1,93 2.536,92 4,07 11.957,18 3,1

Boschi di latifoglie 
mesofile 464,08 0,5 360,44 0,3 2.947,33 2,24 101,17 0,16 3.873,02 1,0

Arbusteti e macchie 
termomediterranee 4.850,00 6,4 4.142,76 3,5 1.422,57 1,08 1.927,03 3,09 12.342,36 3,2

Orno-ostrieti 11.888,00 15,7 14.709,24 12,5 17.507,73 13,33 8.046,82 12,90 52.151,79 13,5

Pinete costiere e 
mediterranee 4.540,49 6,0 5.676,46 4,8 5.845,47 4,45 14.174,71 22,73 30.237,13 7,8

Pinete montane 5.504,59 7,3 4.027,93 3,5 763,38 0,58 0,00 0,00 10.295,90 2,7

Querceti di rovere e di 
roverella 11.151,47 14,8 18.641,92 15,8 8.952,68 6,82 1.613,92 2,59 40.359,99 10,4

Rimboschimenti 298,63 0,4 1.184,51 1,0 3.696,64 2,81 1.137,36 1,82 6.317,14 1,5

Superficie totale  
"Boschi alti" 58.084,44 76,83 104.073,47 88,30 109.238,00 83,17 54.255,10 87,00 325.651,01 84,11

Superficie forestale (ha) 75.598,04 117.867,94 131.343,65 62.360,83 387.170,46

Peso percentuale rispetto 
alla superficie forestale 
regionale (%)

19,53 30,44 33,92 16,11 100,00

Superficie  
provinciale/regionale (ha) 115.615 154.474 183.522 88.166 541.777

Peso percentuale della 
superficie forestale 
rispetto a quella totale 
provinciale/regionale (%)

65,4 76,3 71,6 70,7 71,5

Peso percentuale dei 
“boschi alti” rispetto 
alla superficie totale 
provinciale/regionale (%)

50,24 67,37 59,52 61,54 60,11

(*) la parcentuale si intende 
rispetto alla superficie foresta-
le provinciale (regionale per la 

colonna “Liguria”)

Tabella 1

I dati principali della Carta 

dei Tipi Forestali, per 

categoria forestale.
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province e totale regionale per valutare il peso della superficie 

forestale (sia complessiva che dei soli “boschi alti”) sul totale. 

Proprietà
Il regime di proprietà dei boschi liguri (fonte INFC) è nettamen-

te caratterizzato dalla presenza di proprietà private, a 

cui afferisce l’87% della superficie forestale totale. All’interno 

delle aree private (Grafico 3), il 90% dei boschi è di proprietà 

individuale; in quelle pubbliche (Grafico 4) sono i Comuni e, per 

superfici molto limitate, le Provincie che detengono la maggior 

parte del territorio forestale (73%), mentre la proprietà statale 

e regionale è rappresentata dal 18% delle foreste pubbliche. 

All’interno delle proprietà private prevale il governo a ceduo, 

mentre in quelle pubbliche si concentrano diverse superfici a 

fustaia, derivate da una particolare gestione forestale meno im-

prontata sugli aspetti produttivi. 

Forma di governo
I boschi liguri, risultano prevalentemente cedui (fonte INFC 

- Grafico 5). Questa forma di governo riguarda infatti com-

plessivamente il 64% della superficie boscata, in gran parte 

rappresentata da cedui generalmente matricinati (53%) e per 

l’11% da cedui composti. Nell’ambito del governo a fustaia 

è molto simile la percentuale di fustaie coetanee (12% del 

totale della superficie forestale) e disetanee (10%). 

Gestione
La gestione forestale non appare molto attiva, per diverse 

cause tra cui vanno annoverate principalmente l’abbandono 

delle aree rurali e la difficoltà di accesso e di lavorazione nei 

soprassuoli. Dall’INFC appare che, nonostante il 95% della 

superficie forestale sia definita come “potenzialmente dispo-

nibile” per la raccolta del legno, le foreste liguri sono in media 

di età avanzata e spesso hanno superato il turno consuetu-

dinario. I dati inventariali (Grafico 6 e 7) dimostrano che il 

53% dei cedui è in uno stadio adulto e il 36% è considerato 

invecchiato. Quindi solo l’11% dei cedui è in una fase 

giovanile. Anche nelle fustaie si delinea chiaramente questa 

situazione: il 64% delle stesse è considerato tra il maturo e lo 

stramaturo. Oltre alle cause sociali, già citate, è sicuramente 

da notare che i fattori morfologici incidono fortemente sulle 

possibilità di gestione e di lavoro in bosco: dall’INFC risulta 

che oltre la metà dei territori boscati liguri (61%) si trova su 

versanti con pendenze maggiori del 40% (Grafico 8). 

Proprietà privata
individuale 90%

Proprietà comunale
o provinciale 73%

Proprietà privata di 
società, imprese, 
industrie 5%

Altri enti pubblici 4%

Proprietà privata di tipo non 
noto o non definito 2%

Proprietà statale 
o regionale 18%

Altri enti privati 3%

Proprietà pubblica 
di tipo non noto o 
non definito 5%

Grafico 3

Proprietari delle superfici forestali 

private in Liguria (INFC 2006).

Grafico 4

Proprietari delle superfici forestali 

pubbliche in Liguria (INFC 2006).
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Caratteristiche dendrometriche
Per quanto riguarda le caratteristiche dendrometriche, i bo-

schi della Liguria appaiono con valori unitari di volume, area 

basimetrica e incremento corrente più alti rispetto alle altre 

regioni dell’Appennino centro-settentrionale e maggiori 

della media nazionale (Tabella 2). L’elevata presenza di ne-

cromassa però, che in Liguria raggiunge i valori totali più alti 

d’Italia, testimonia l’assenza duratura di una gestione attiva. 

Su quest’ultimo parametro i curatori dell’INFC nel Maggio 

2009 hanno pubblicato nuovi dati aggiornati, riassunti in Ta-

bella 3. Da questa Tabella si nota un dato molto interessante: 

il 75,5% della necromassa in Liguria è afferente alla categoria 

degli alberi morti in piedi. Il dato di 13,9 m3/ha è molto più 

elevato di tutte le altre regioni italiane (seguono il Piemonte 

con 10,2 m3/ha, Toscana e Lombardia con 8,5 e 8,2 m3/ha e 

tutte le altre con quantitativi molto minori). 

Questo è probabilmente dovuto, oltre alla mancanza di una 

gestione attiva e duratura, anche a problematiche fitosa-

nitarie e, in misura minore, di incendi boschivi. Anche la 

necromassa a terra è, in Liguria, superiore alla media naziona-

le. Sotto la media troviamo solamente il volume delle ceppaie 

residue (ma non il numero); anche quest’ultimo può essere 

interpretato come un parametro di basso livello di gestione 

attiva ma è anche relativo alle caratteristiche intrinseche dei 

boschi liguri. Le ceppaie residue sono infatti maggiori laddo-

ve notoriamente l’attività forestale è più consolidata e dove le 

forme di governo sono principalmente a fustaia (Alto Adige, 

Trentino e Veneto per esempio).

Fattori avversi
Per quanto riguarda le avversità delle foreste, l’INFC indica che 

la stragrande maggioranza del territorio boscato ligure (85%) 

non è soggetto a dissesti, anche se occorre ricordare che a 

causa dell’abbandono delle aree rurali da parte dell’uomo e, in 

alcune situazioni, di una connessa eccessiva presenza di fauna 

selvatica, l’innesco di fenomeni erosivi, franosi e alluvionali è 

sempre più evidente, data la mancanza di manutenzione or-

dinaria del territorio. Infine, osservando i dati INFC sui fattori 

avversi si nota una maggior influenza dei parassiti e di eventi 

climatici intensi sulla stabilità dei soprassuoli rispetto al proble-

ma incendi. In generale, comunque, per oltre il 60% dei boschi 

liguri non si riscontrano danni evidenti o patologie. 

Stadio invecchiato 36%

Ceduo semplice(*) 53%

Stadio giovanile 11%

Ceduo composto 11%

Fustaia coetanea 12%

Fustaia
disetanea 10%

Fustaia irregolare 1%

Colture speciali 1%
Non definito 7% NC per tipo colturale 5%

Stadio adulto 53%

(*) Per “Ceduo semplice”, secondo la 
norativa ligure, si intende il ceduo con 

rilascio di matricine

Grafico 5

Ripartizione per tipo colturale dei 

boschi alti in Liguria (INFC 2006).

Grafico 6

Stadio di sviluppo dei cedui in 

Liguria (INFC 2006).
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Fustaia
matura/stramatura 64%

Classe 41-60 34%

Classe 61-80 20%

Classe >80 7%

Fustaia giovane/adulta 35%

NC 4%

Classe 21-40 26%

Spessina 1%

Classe 0-20 9%

Grafico 7

Stadio di sviluppo delle 

fustaie in Liguria 

(INFC 2006).

Grafico 8

Classi di pendenza (%) del 

terreno nei boschi liguri 

(INFC 2006).

Liguria Media regioni  
Appennino centro-nord(*) Media Italia

Volume totale (m3) 49.379,829

Volume ad ettaro (m3/ha) 147,3 115,0 146,4

Incremento totale di volume (m3/anno) 1.571,614

Incremento corrente di volume ad 
ettaro (m3/ha/anno) 4,7 3,5 4,1

Area basimetrica totale (m2) 7.592,223

Area basimetrica ad ettaro (m2/ha) 22,6 18,7 20,6

Volume necromassa totale (m3) 6.181,874

Volume necromassa ad ettaro (m3/ha) 18,4 7,5 8,8

Liguria Media regioni  
Appennino centro-nord(*) Media Italia

Alberi morti in piedi (n/ha) 364,4 154,6 134

Alberi morti in piedi (m3/ha) 13,9 5,2 5,4

Necromassa a terra (m3/ha) 3,1 1,3 1,9

Ceppaie residue (n/ha) 151,1 98,2 109,2

Ceppaie residue (m3/ha) 1,4 0,98 1,6

(*) Le regioni su cui è stata calcolata la media sono Liguria, Emilia-Romagna, Toscana, Umbria, Marche, Lazio e Abruzzo.

(*) Le regioni su cui è stata calcolata la media sono Liguria, Emilia-Romagna, Toscana, Umbria, Marche, Lazio e Abruzzo.

Tabella 3

Necromassa: alberi morti 

in piedi, a terra e ceppaie 

residue relativi alla catego-

ria “Boschi alti” in Liguria 

e confronto con la media 

nazionale e delle regioni 

appenniniche centro set-

tentrionali (INFC 2009).

Tabella 2

Caratteri quantitativi 

di volume, incremento 

corrente, area basimetrica 

e necromassa relativi alla 

categoria “Boschi alti” in 

Liguria e confronto con la 

media nazionale e delle 

regioni appenniniche cen-

tro settentrionali 

(INFC 2006).

inquadramento dei boschi 2010
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focus
4 progetti europei
per le foreste della liguria

Il motivo per cui la Regione Liguria realizza pubblicazioni come 

questo “Rapporto sullo Stato delle Foreste” è essenzialmente 

quello di fare conoscere, comprendere e apprezzare quanto sia 

importante il ruolo che le foreste possono assolvere per il bene 

di tutti e, contestualmente, quanto sia necessario assecondare 

la ricchezza e la multifunzionalità dei nostri boschi con politiche, 

decisioni e azioni adeguatamente raccordate e “comunicanti”, 

ancorché afferenti a settori e discipline diverse.

Con questo stesso spirito di integrazione l’Amministrazione 

regionale ha aderito, in quest’ultimo periodo, alle possibilità 

offerte dai diversi strumenti di aiuto per la cooperazione interna-

zionale cofinanziati dal Fondo Europeo per lo Sviluppo Regionale 

(FESR), presentando o partecipando a progetti sui vari program-

mi disponibili. I progetti in questione, descritti nei loro contenuti 

essenziali nelle schede alle pagine che seguono, sono:

•	 Programma Interreg IV C - “Robinwood plus”;

•	 Programma MED - “Sylvamed”;

•	 Programma ALCOTRA Italia/Francia - Progetto Stra-

tegico “Renerfor”;

•	 Programma Marittimo - “BIOMASS”.

Ogni progetto affronta una tematica che tocca direttamente il 

settore forestale, ed è il motivo per cui è sempre coinvolto, nelle 

attività previste, anche il Servizio Politiche della Montagna 

e della Fauna Selvatica che, nell’ambito della Dipartimento 

Agricoltura, Turismo e Cultura della Regione Liguria, è incaricato 

appunto delle politiche forestali. Tuttavia è interessante notare 

che in tutti i progetti citati i referenti istituzionali per la Regione 

Liguria sono sempre altre strutture. 

In particolare:

•	 Nei progetti Robinwood plus e Sylvamed, che affrontano 

rispettivamente i temi della partecipazione nei processi di 

pianificazione forestale e della monetizzazione dei servi-

zi ambientali resi dalle foreste, il soggetto di riferimento è 

il Settore Staff del Dipartimento Ambiente (che per il 

Damiano Penco
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progetto Robinwood plus è anche capofila internazionale);

•	 nel progetto Renerfor, attinente alle fonti energetiche rinno-

vabili, è il Settore Ricerca, Innovazione ed Energia del 

Dipartimento Sviluppo Economico;

•	 nel progetto BIOMASS, nato dalle esigenze energetiche 

delle aziende agricole specializzate in colture protette, è il 

Settore Servizi alle Imprese Agricole del Dipartimen-

to Agricoltura, Turismo e Cultura.

Oltre ai 4 progetti citati, anche nel progetto “Riserva di Testa 

d’Alpe” - finanziato nell’ambito del programma ALCOTRA “Ita-

lia-Francia” e concluso nel 2010, è stata sviluppata un’attività 

congiunta tra componenti diverse dell’Amministrazione regio-

nale. Il progetto, con capofila il Parco Regionale delle Alpi Liguri 

e come partner la Regione Liguria e l’Office National des Forets 

francese, ha consentito di sviluppare nuove concrete azioni di 

tutela e gestione dei siti di pregio della Rete Natura 2000 e 

di disciplinare la corretta fruizione di tali luoghi ai fini turistici. 

In particolare sono stati redatti studi in campo bionaturalistico 

(flora, fauna, habitat presenti nell’area) e in campo forestale 

(elaborazione di piani di assestamento e di gestione) sui due 

diversi versanti, ponendo tra l’altro le basi per una rafforzata 

collaborazione Italia-Francia (suggellata con la firma di una 

“Carta d’Intenti”). Questo “assetto” istituzionale, certamente 

complesso, che l’Amministrazione ha messo in campo per po-

ter cogliere le proposte comunitarie di cooperazione, garantisce 

diversi valori aggiunti:

•	 difficilmente la sola struttura regionale incaricata delle po-

litiche forestali sarebbe stata in grado di poter “reggere” la 

particolare complessità di gestione dei progetti comunitari, 

con la conseguente impossibilità di partecipare a proposte 

interessanti;

•	 l’approccio interdisciplinare genera risultati più ampi e in-

teressanti;

•	 il lavoro coordinato tra settori diversi obbliga ad un confron-

to costante, consente a “mondi paralleli” di trovare termi-

nologie comuni e costringe a confrontarsi con attori che, 

ordinariamente, non sono gli usuali interlocutori;

•	 gli sforzi di comunicazione intersettoriale si riducono e si 

moltiplicano invece le opportunità e le risorse che possono 

essere destinate agli scopi di progetto, semplicemente veri-

ficando una convergenza di obiettivi.

Pur considerando le difficoltà che, comunque, si incontrano 

in questa organizzazione del lavoro, sembra che la questione 

riesca a funzionare, confermando anche nella pratica tec-

nico-amministrativa quando andiamo affermando sulla 

ricchezza e l’importanza della biodiversità. In particolare è 

rilevante l’importanza e il valore di una più ampia comunicazio-

ne. In Liguria, come in molte altre aree mediterranee, il valore 

di un bosco risiede spesso nei prodotti diversi da quelli legnosi 

e anche nel pensare comune delle persone l’importanza di una 

foresta è più collegata alla sua fruibilità turistica e ricreativa, ai 

valori paesaggistici e naturalistici o, tutt’al più, alla possibilità di 

trovarci dei funghi o poter raccogliere castagne nella stagione 

autunnale. Oppure, proprio quando le stagioni sconsigliano di 

stare all’aperto, le persone si aspettano che i boschi svolga-

no una funzione di protezione del territorio dagli eventi meteo 

climatici più intensi. E, nel pensare comune, tutte queste cose 

vengono da sole e gratuitamente. In realtà c’è bisogno di gestori 

del territorio (Land managers, come li chiama l’Unione Europea) 

che devono sostituirsi al quel diffuso tessuto di realtà contadine 

che prendeva quotidiana cura della Liguria e che, evidentemen-

te, non c’è più. E pur tuttavia il territorio ligure è ancora molto 

ricco, di diversità e risorse, ma anche di difficoltà. Per questo è 

irrinunciabile un approccio aperto e interdisciplinare, per 

evitare che le attività che possono creare sviluppo economico 

delle aree rurali e contestualmente garantirne una tutela siano 

limitate da vincoli amministrativi, sociali e culturali, oltre che da 

quelli territoriali. Nell’innegabile complessità dei progetti comu-

nitari si cerca quindi di cogliere il valore delle esperienze di altri 

e, secondo il conosciuto invito a “pensare globalmente ed agire 

localmente”, si impostano azioni sperimentali e dimostrative 

concrete ed attuabili che, in qualche misura, contribuiscono a 

trovare soluzioni a problemi molto rilevanti.

focus 2010
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Il progetto
Il legno e la foresta hanno un ruolo vitale nel so-

stenere e mantenere l’economia della comunità 

locale delle aree rurali e dei territori montani. Il 

progetto Robinwoodplus vuole quindi stimola-
re e rilanciare lo sviluppo di queste aree 

dal punto di vista economico e sociale con un 

approccio che privilegia la gestione forestale 
partecipata. Il progetto prevede il finanziamen-

to di sottoprogetti regionali che possano testare 

a livello locale tali approcci di gestione.

Obiettivi specifici
L’esperienza maturata dalle regioni partner nel 

corso degli anni e di precedenti esperienze pro-

gettuali (Robinwood 2004-2008) ha consentito 

di focalizzare l’attenzione su alcuni obiettivi spe-

cifici, quali l’implementazione dell’approccio 
strategico e multidisciplinare da parte dei 

settori amministrativi coinvolti nella gestione fo-

restale, di incrementare la partecipazione dei 
proprietari forestali alla gestione del patrimo-

nio boschivo anche attraverso forme consortili, 

il rilancio degli usi tradizionali del legno per 

supportare le economie rurali e garantire così 

il presidio del territorio. Il progetto, partendo da 

un’analisi delle buone pratiche sviluppate dalle 

regioni partner, ha individuato alcuni temi forti 

su cui indirizzare le attività dei sottoprogetti che, 

attraverso un bando internazionale, sono stati 

finanziati e che partiranno con le loro attività du-

rante l’estate 2011 per concludersi nell’inverno 

2012. I 5 sottoprogetti individuati concentrano le 

loro attività, fra gli altri, sui temi dell’energia rin-
novabile, della gestione forestale sostenibi-
le, della protezione della biodiversità forestale, 

dell’utilizzo dei prodotti legnosi e non legnosi 
del bosco e del turismo nelle aree forestali.

Partner 
Regione Liguria 
Regione Calabria
Regione Limousin (Francia)
Contea di Hargita (Romania)
Contea di Kainuu (Finlandia) 

Contatti: Sito web: www.robinwoodplus.eu 
E-mail: laura.muraglia@regione.liguria.it 

Curatore Focus: Matteo Graziani

Robinwoodplus 
Gestione forestale, multifunzionalità e partecipazione 
per lo sviluppo rurale

Ricadute sul territorio
I sottoprogetti, per una durata di 18 mesi (Luglio 2011- Dicembre 2012) hanno tutti l’obiettivo complessivo di testare un approccio di gestione forestale partecipata decli-

nandolo secondo le peculiarità e le specificità territoriali di ciascun ente beneficiario, traendo dalle esperienze maturate all’interno dei partenariati internazionali spunti utili 

a livello locale. A conclusione del bando sono stati finanziati 5 sottoprogetti a valenza interregionale. Di questi, 4 vedono importanti e significative rappresentanze liguri, 

per un totale complessivo di finanziamento pari a 230.000 €:

•	 ELWOOD (Parco dell’Aveto - partner e Parco di Portofino - partner), incentrato sulla promozione dell’uso del legname locale nei settori dell’artigianato, nonché sulla 

creazione di opportunità di lavoro per i giovani residenti nelle aree rurali.

•	 FOR MARIE (Comune di Cairo Montenotte - capofila e Comune di Rossiglione - partner) che mira in particolare ad approfondire gli aspetti legati alla gestione forestale 

partecipata con focus sulla collaborazione di tutti gli attori coinvolti nella gestione anche attraverso forme di gestione consortili.

•	 SHAREWOOD (Provincia di Savona - partner) il cui obiettivo è quello di consolidare un approccio gestionale che privilegi il ruolo multifunzionale delle foreste con 

particolare attenzione al ruolo dell’educazione ambientale e del turismo nelle aree forestali attraverso il coinvolgimento dei principali stakeholder.

•	 PASFORMMA  (Provincia della Spezia - partner) volto a coordinare una serie di azioni incentrate sulla gestione forestale partecipata e sostenibile per il rilancio delle 

comunità rurali, importanti attori nella manutenzione e gestione del patrimonio forestale.

Programma/Strumento di finanziamento: Interreg IV C 

Budget complessivo:  3.063.463 €

Budget Liguria: 803.000 €

Regione Liguria

Regione Limousin 
(Francia)

Regione Calabria

Contea di Hargita
(Romania)

Contea di Kainuu
(Finlandia)
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Il progetto
Il progetto affronta problematiche legate alle 

energie rinnovabili (da acqua e bosco), 
coinvolgendo gli attori istituzionali dell’area geo-

grafica di cooperazione Alcotra. In tema di filiera 

bosco-energia viene affrontata la necessità di 

una maggiore mobilizzazione della biomassa e 

l’integrazione del suo utilizzo all’interno delle po-

litiche energetiche a scala locale; per la produ-
zione idroelettrica, la principale problematica 

affrontata riguarda la razionalizzazione energe-

tico-ambientale del parco produttivo esistente.

Obiettivi specifici
L’obiettivo generale è migliorare l’efficacia ed il 

coordinamento dell’azione pubblica locale per la 

promozione delle fonti di energia rinnovabili, il ri-

sparmio energetico e la riduzione delle emissioni 

di gas ad effetto serra nell’ambito del territorio 

transfrontaliero Italia-Francia. 

Il progetto si articola in 5 component, sia tecni-

che che amministrative, ed in particolare Regio-

ne Liguria sviluppa le proprie attività nell’ambito 

di due macro-settori:

•	 Energie rinnovabili e obiettivi europei 
3x20: attenta valutazione delle potenzialità 

delle fonti energetiche alternative sul terri-

torio ligure su casi campione, attraverso la 

realizzazione di uno strumento di pianifica-

zione di supporto ai comuni e realizzazione 

di analisi economiche in merito alla fattibilità 

degli impianti;

•	 pianificazione forestale attraverso la re-

dazione dei Piani Forestali Territoriali, 
puntando allo sviluppo della pianificazione 

territoriale di secondo livello, attraverso l’in-

dividuazione di due aree pilota su cui attivare 

piani sperimentali.

Partner 
Regione Piemonte - Direzione Opere Pubbliche, Difesa del Suolo, Economia 
Montana e Foreste
Region Rhone-Alpes - Direction de l’environnement et de l’energie (Francia)
Regione Liguria - Dipartimento Ambiente
Conseil General de la Savoie (Francia)
Provincia di Torino
Provincia di Cuneo - Risorse Naturali/Servizio Energia

Prefecture de la Région Paca - Dreal Paca (Francia)
Regione Autonoma Valle d’Aosta - Direzione Foreste e Infrastrutture; Direzione 
Energia; Servizio Gestione Demanio e Risorse Idriche

Contatti: Sito web: www.renerfor.eu 
E-mail: danilo.berri@regione.liguria.it

Curatore Focus: Sabrina Diamanti

reneRfor - Cooperazione per lo sviluppo delle 
energie rinnovabili, del risparmio energetico e della 
riduzione delle emissioni di gas serra nelle Alpi Occidentali

Ricadute sul territorio
Le attività dell’azione 1 si sviluppano sul territorio della Provincia di Imperia con un approfondimento sul bilancio energetico della Provincia stessa al fine di disporre di 

dati territoriali di dettaglio per la pianificazione energetica. Inoltre è in programma la sperimentazione di un’azione pilota presso l’Istituto tecnico scolastico florovivaistico 

“Aicardi” di Sanremo, consentendo di avvicinare e sensibilizzare i giovani alla tematica delle energie rinnovabili. Si valuteranno tre sistemi di impianto a fonti rinnovabili, 

per comprenderne dimensionamenti, costi e rendimenti.

L’azione 2 interessa le Province di Imperia e Savona, nei cui territori saranno individuate due zone aventi caratteristiche territoriali, forestali e socio-economiche tali da 

essere rappresentative della variegata realtà ligure. Il Progetto ha consentito l’affidamento di un incarico di consulenza ad un Dottore Forestale per lo svolgimento di attività 

di coordinamento sul territorio e prevede l’individuazione di un soggetto terzo che si occupi della realizzazione dei due Piani Forestali Territoriali. La realizzazione dei Piani 

sarà formulata modificando ed adattando la metodologia a partire da esperienze pregresse nelle aree di progetto. Le principali innovazioni rispetto alla pianificazione 

tradizionale consistono nel prendere in considerazione tutti i boschi sul territorio in oggetto e nel riguardare sia le proprietà pubbliche sia quelle private, a prescindere 

dalla relativa estensione. L’ambito è sovracomunale, a livello di comprensori omogenei dal punto di vista territoriale e amministrativo.

Programma/Strumento di finanziamento: Obiettivo Cooperazione Territoriale Europea 

2007/2013 - Programma ALCOTRA Alpi latine, cooperazione transfrontaliera Italia e Francia.

Budget complessivo: 6.448.043 €, di cui il 66,6% FESR (Fondo Europeo di Sviluppo Rurale).

Budget Liguria: 1.010.471 €. Parte del finanziamento gestito da Regione Liguria, circa 370.000 €, 

è destinato a specifiche attività nell’ambito forestale (pianificazione forestale di secondo livello). 

Regione Autonoma 
Valle d’Aosta 

Regione Piemonte, 
Provincia di Cuneo
e Provincia di Torino

Regione Liguria

Region Rhone-Alpes 
(Francia)

Conseil general de la 
Savoie (Francia)

Prefecture de la 
Région Paca (Francia)
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Il progetto
Il progetto Biomass si rivolge a tutti i soggetti inte-

ressati ad organizzare le filiere per la fornitura 
della biomassa, creare gli impianti e utilizzar-
ne l’energia o il calore prodotti. L’obiettivo prin-

cipale è la promozione e la gestione delle biomasse 

forestali e agricole quali fonti energetiche rinnovabili, 

verificando le effettive opportunità che esse offrono 

per diminuire i costi energetici, tutelare e valorizzare 

le risorse naturali, diminuire l’utilizzo di combustibili 

fossili e l’inquinamento atmosferico. Il progetto è 

tuttora in corso; nel biennio 2009/2010 sono state 

attuate le fasi B e C. Nella fase B sono stati con-

cretizzati studi di massima sulla realizzabilità 
di filiere legno-energia basate sull’utilizzo di bio-

massa forestale, sotto forma di cippato, in centrali 

termiche per il riscaldamento delle serre. Nella fase 

C si è provveduto alla redazione di uno strumento 
di gestione propedeutico alla costruzione di 
impianti e caldaie, basato sulla definizione di una 

metodologia standard della stima delle biomasse 

presenti e necessarie, volto a garantire una corretta 

organizzazione delle filiere corte e a consentire l’o-

mogeneizzazione delle politiche e degli strumenti di 

coordinamento nell’ambito regionale. 

Obiettivi specifici
•	 Chiarire quali sono le opportunità offerte dalle 

biomasse boschive ed agricole per produrre 

energia e calore nell’area di cooperazione; 

•	 comprendere quali sono i vantaggi e i costi sia 

ambientali che economici nel realizzare im-

pianti e caldaie e organizzare le relative filiere;

•	 verificare se vi sono le condizioni per sostene-

re impianti a biomasse boschive promuoven-

do una gestione forestale sostenibile; 

•	 capire quali possono essere i possibili utilizzi 

in ambito civile, industriale e agricolo dell’e-

nergia e del calore prodotti; 

•	 realizzare lo stato dell’arte su normative, poli-

tiche, esperienze e strumenti in essere volti a 

valorizzare la biomassa.

Partner 
Provincia di Lucca
Regione Liguria
ODARC - Office du Développement Agricole et Rural de Corse (Francia)
Provincia di Nuoro
Provincia di Massa-Carrara

Provincia di Pisa
Provincia di Grosseto

Contatti: Sito web: http://biomass.site-internet-corse.net
E-mail: roberto.barichello@regione.liguria.it 

Curatori Focus: Giorgio Clot, Renato Veruggio, Damiano Penco

biomass
Energia rinnovabile dalle biomasse agroforestali per il territorio

Ricadute sul territorio
La regione Liguria vuole creare e promuovere un modello di “filiera corta” finalizzato alla gestione sostenibile delle biomasse forestali presenti sul territorio regionale per la 

produzione di energia e il loro utilizzo in ambito agricolo. Le azioni previste sono:

•	 Predisposizione di stime e valutazioni sulla disponibilità di biomassa utilizzabile;

•	 definizione di un Piano d’Azione e gestione con gli interventi previsti per la fornitura e l’utilizzo delle biomasse;

•	 sviluppo di azioni di animazione;

•	 realizzazione di azioni pilota presso tre aree (Valli Stura, Orba e Leira, Alta Val Bormida e Valli Argentina-Armea e ambito territoriale di competenza del Consorzio San-

remese) per la costituzione e l’organizzazione della filiera forestale;

•	 sperimentazione di azioni pilota nel ponente ligure attraverso l’utilizzazione della biomassa forestale nelle aziende ortofloricole per il riscaldamento delle serre;

•	 attività di informazione e divulgazione;

•	 verifica sul campo delle ricadute economiche e ambientali.

Programma/Strumento di finanziamento: Progetto finanziato dal Fondo Europeo di Svi-

luppo Regionale nell’ambito del Programma di Cooperazione Transfrontaliera Italia-Francia Marittimo 

Budget complessivo: 1.850.000 € (di cui 1.387.000 € FESR)

Budget Liguria: Euro 400.000 € (di cui 300.000 € FESR)

Provincia di Massa-Carrara
Provincia di Lucca
Provincia di Pisa
Provincia di Grosseto
Provincia di Nuoro

Regione Liguria

ODARC
(Corsica - Francia)
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Il progetto
Il progetto SYLVAMED si propone di sviluppare  

un’iniziativa innovativa, riguardante le funzioni am-

bientali delle foreste. A tal fine prevede attività volte 

a misurare, portare all’attenzione dell’opinione 

pubblica e valorizzare i servizi di utilità collet-
tiva che i boschi producono, ossia le funzioni 
a carattere ambientale. In altre parole, con diret-

to riferimento alla specificità delle foreste mediter-

ranee, evidenziare l’utilità di una gestione forestale 

attiva che ne traguardi la piena multifunzionalità.

Obiettivi specifici
•	 Coinvolgere le amministrazioni pubbliche nel 

miglioramento delle politiche di sostenibili-

tà ambientale, in particolare incentivando la 

gestione forestale attraverso l’attivazione di 

tavoli partecipati da soggetti pubblici e pri-

vati nonché la definizione di specifici quadri 

economici e giuridici; 

•	 definire specifici meccanismi di pagamen-
to dei servizi ambientali resi dalle foreste 

(PES - Payment for Environmental Services) 

a partire da esperienze pilota nelle diverse re-

altà e per le diverse funzioni di utilità pubblica 

richieste alle foreste; 

•	 colmare il vuoto di comunicazione verso i de-

cisori politici e l’opinione pubblica sui benefici 

collettivi e non monetizzati delle foreste, anche 

tramite campagne di sensibilizzazione. 

Attraverso la diffusione dei risultati di progetto 

si può infatti ottenere una sensibilizzazione sui 

servizi ambientali forniti dalle foreste e la loro 

importanza nel Mediterraneo.

A seguito del progetto si attende una maggiore 

disponibilità a pagare da parte della società per i 

servizi degli ecosistemi, una maggiore coscienza 

politica sul tema nonché la volontà di realizzare 

adeguati sistemi per il pagamento dei servizi am-

bientali nelle aree boscate dei paesi partner.

Partner 
Centre Tecnologic Forestal de Catalunya (Spagna)
Slovenia Forest Service (Slovenia)
EFIMED – European Forest Institute Mediterranean Regional Office (Spagna)
Regional Forest Ownership Centre of PACA (Francia)
Regional Centre for Private Forestry of Languedoc Roussillon (Francia)
CIHEAM - Mediterranean Agronomic institute of Chania (Grecia)

Dipartimento Ambiente della Regione Liguria (Italia)
Forest Ownership Center of Catalonia (Spagna)

Contatti: Sito web: www.sylvamed.eu
E-mail: laura.muraglia@regione.liguria.it

Curatore Focus: Laura Muraglia 

SYLVAMED
Foreste mediterranee per tutti

Ricadute sul territorio
Sylvamed concentra la propria azione su 3 attività principali: 1. analisi e confronto di esperienze di gestione forestale a livello europeo per misurare l’efficacia degli 
interventi in materia di qualità delle acque potabili, controllo dell’erosione e prevenzione del dissesto idrogeologico, conservazione della biodiversità, garanzie per la pre-
senza del presidio umano, prodotti del bosco, offerta ricreativa e turistica e produzioni legnose di filiera corta destinate a scopi energetici; 2. individuazione di modalità per 
incentivare i proprietari forestali privati - che in Liguria rappresentano l’87% del totale - a gestire il bosco, direttamente o in forma associata, partendo dall’esperienza dei 
consorzi forestali già attivi; 3. azione dimostrativa su un territorio modello in cui mettere in atto attività integrate di gestione forestale per la manutenzione del territorio e la 
prevenzione di fenomeni di frana superficiale. In Liguria sarà quindi scelta un’area sperimentale dove mettere a punto e applicare un modello di intervento per affrontare 
i principali problemi operativi che normalmente si riscontrano nella manutenzione territoriale: il coinvolgimento dei proprietari delle aree boschive, l’individuazione e la 
mappatura delle aree più critiche dal punto di vista della stabilità geologica, la valutazione delle problematiche tecniche, operative e la fattibilità economica degli interventi 
di gestione forestale necessari per prevenire le frane di superficie. Tramite le risorse destinate alla comunicazione si cureranno in particolare i raccordi con la popolazione 
e la concertazione di obiettivi e strumenti, anche al fine di procedere ad una reale sensibilizzazione. Il progetto dovrebbe anche portare alla costituzione di una prima 
Associazione ligure dei proprietari forestali, sodalizio già diffuso nelle altre regioni partner di progetto.

Programma/Strumento di finanziamento: Obiettivo Cooperazione Territoriale Europea 

2007/2013 - Programma di cooperazione transazionale MED

Budget complessivo: 1.278.000 €, di cui 974.590 FESR

Budget Liguria: per il triennio 2010/2012 168.800 €, di cui 126.600 € FESR.

Slovenia Forest Service 
(Slovenia)

Regional Forest
Ownership Centre
of PACA (Francia)

Regional Centre 
for Private
Forestry of 
Languedoc 
Roussillon 
(Francia)

Regione Liguria
(Italia)

CIHEAM
(Grecia)

Centre Tecnologic 
Forestal de Catalunya 

(Spagna)

EFIMED
(Spagna)

Forest Ownership 
Center of Catalonia 

(Spagna)
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Introduzione

I dati utilizzati per la conoscenza dell’andamento meteorolo-

gico 2010 e le relative elaborazioni provengono dalla rete di 

monitoraggio del Centro Funzionale Meteo - Idrologico della 

Protezione Civile - Regione Liguria (CFMI-PC). Oltre all’an-

no 2010 le elaborazioni dei dati evidenziano indirettamente 

anche l’andamento meteorologico del 2009, grazie al con-

fronto tra i due anni. In aggiunta è stato eseguito il confronto 

con gli ultimi sei anni (2004-2009) e con la media storica  

(1952-2000). 

Le mappe tematiche delle variabili meteorologiche esami-

nate (temperatura massima e minima, precipitazioni) sono 

state ottenute attraverso una procedura di spazializzazione 

(con metodo di Kriging) dei dati puntuali rilevati da circa 90 

stazioni appartenenti alla suddetta rete meteorologica.

Temperature

Massime

Nelle Carte 1, 2 e 3 sono evidenziati rispettivamente la me-

dia delle temperature massime del 2010, il confronto con la 

media del 2009 e quello con la media degli ultimi sei anni 

(2004-2009). Come si può notare i valori più alti si riferi-

scono, oltre all’intera fascia costiera, anche a buona parte 

dell’immediato entroterra, raggiungendo valori medi tra i 

16°C ed i 19°C. Nelle zone interne la media delle massime 

si è attestata tra gli 11°C e i 14°C, fino a valori massimi di 

16°C in alcune zone del Savonese e Genovese. Rispetto al 

2009, l’anno 2010 è risultato mediamente più freddo, in par-

ticolare lungo costa e nello Spezzino, con scarti non superiori 

a 1,5°C. Rispetto alla media degli ultimi 6 anni, il 2010 è sta-

to caratterizzato da temperature massime superiori ovunque, 
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Carta 1 - Temperature massime 2010. Media annuale.

Carta 3 - Media temperature massime. Confronto 2010 - media ultimi 6 anni.

Carta 2 - Media temperature massime. Confronto 2010-2009.

Grafico 1 - Temperature massime. Medie stagionali 2010 - clima.
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Carta 4 - Temperature minime 2010. Media annuale.

Carta 6 - Media temperature minime. Confronto 2010 - media ultimi 6 anni.

Carta 5 - Media temperature minime. Confronto 2010-2009.

Grafico 2 - Temperature minime. Medie stagionali 2010 - clima.

mediamente con scarti intorno a 1,5°C e picchi molto localiz-

zati di quasi 2°C. Infine, rispetto ai valori storici (1952-2000), 

sono state confrontate a livello provinciale le medie stagionali 

delle massime del 2010 e le medie stagionali delle massime 

del periodo 1952-2000: nel Grafico 1 è riportato lo scarto. 

Si può notare come il 2010 sia stato complessivamente più 

freddo rispetto alla media storica, soprattutto in autunno e in 

inverno. Le Province del Ponente sono quelle che hanno fatto 

registrare i maggiori scarti rispetto alla media, mentre quelle 

del Levante hanno fatto registrare temperature massime di 

poco inferiori o pressoché uguali alla media, in particolare in 

primavera ed estate. 

Minime

Per quanto riguarda le temperature minime, nel 2010 queste 

hanno raggiunto valori medi tra i 10°C e i 12°C  lungo costa 

e nel primo entroterra, mentre si sono registrati valori sempre 

più bassi man mano che ci si allontana dalla linea di costa. 

Rispetto al 2009, analogamente alle massime, le minime sono 

state più basse, con scarti comunque mai superiori a 1°C, 

lievemente superiori nelle zone più interne della Regione.

Rispetto alla media degli ultimi 6 anni, il 2010 si è caratte-

rizzato per minime superiori ovunque, mediamente con scarti 

maggiori lungo costa e nell’immediato entroterra (circa 1°C), 

fino a valori pressoché in linea in Val d’Aveto, Valle Arroscia e 

il clima della liguria 2010
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Alta Valle Argentina. Anche le minime sono state confrontate 

con la media storica 1952-2000. Analizzando il Grafico 2, 

che riporta gli scarti tra la media stagionale delle minime e il 

rispettivo valore storico, si può notare come, analogamente 

a quanto già visto per le temperature massime, anche le 

minime hanno mostrato un andamento stagionale al di sotto 

della media, soprattutto in inverno e in autunno, quando gli 

scarti hanno raggiunto e superato di 1°C il valore storico 

quasi ovunque. In primavera ed estate, ad eccezione della 

Provincia di Imperia, gli scarti rispetto alla media, sia in posi-

tivo che in negativo, sono stati inferiori a 0,5°C.

Precipitazioni

Nella Carta 7 è rappresentato il cumulato annuale delle pre-

cipitazioni nel 2010. Appare evidente come i valori più elevati 

si siano registrati nel Levante, con numerose zone in cui sono 

stati superati anche i 2.000 mm. A Ponente i valori più alti 

sono stati registrati nell’entroterra Savonese (Val Bormida e 

Sassellese), con cumulati variabili tra i 1.700 e i 1.900 mm,  

mentre i valori più bassi sono stati raccolti lungo costa, soprat-

tutto nell’Imperiese, con cumulati non superiori ai 900 mm.  

Rispetto al 2009, a Levante le precipitazioni sono state su-

periori (con picchi di oltre 600 mm in alcune zone interne), 

con l’unica eccezione della costa Genovese (Golfo Paradiso 

e Tigullio) dove si è registrato un deficit pluviometrico di circa 

200-400 mm.

Il medesimo confronto evidenzia invece una situazione leg-

germente diversa a Ponente: lungo costa e nell’Albenganese 

si è registrato un deficit pluviometrico di circa 200 mm e 

oltre, mentre nelle restanti zone le piogge sono state simili al 

2009. Solo nell’entroterra Savonese si è registrato un signi-

ficativo surplus (+400, +600 mm).

Carta 7 - Precipitazioni 2010. Cumulato annuale (mm).

Carta 9 - Precipitazioni - cumulato annuo. Confronto 2010 - media ultimi 6 anni.

Carta 8 - Precipitazioni - cumulato annuo. Confronto 2010/2009.

2.900

2.700

2.500

2.300

2.100

1.900

1.700

1.500

1.300

1.100

900

700

2.200

2.000

1.800

1.600

1.400

1.200

1.000

800

600

400

200

0

-200

1.200

1.000

800

600

400

200

0

-200

-400

-600

-800

-1.000



45 	  

Rispetto alla media degli ultimi anni i cumulati annui sono 

stati più alti pressoché ovunque, con scarti maggiori a Le-

vante, dove in media hanno raggiunto i 600 - 800 mm e in 

alcune zone anche i 1.000 mm e oltre. 

Nel Ponente gli scarti sono stati più contenuti, mediamente 

intorno ai 200 - 400 mm, con picchi in alcune zone (entro-

terra Savonese) di oltre 600 mm. Analizzando le precipita-

zioni 2010 e 2009 a livello stagionale e confrontandoli con 

la media storica 1952-2000, si può notare che entrambi gli 

anni sono stati molto piovosi e superiori come cumulato al 

valore climatico. In particolare le maggiori differenze rispetto 

alla media storica si sono registrate nel Levante, con scarti 

il clima della liguria 2010

Grafico 3 - Precipitazioni Genova: andamento stagionale.

Grafico 5 - Precipitazioni Savona: andamento stagionale.

Grafico 4 - Precipitazioni La Spezia: andamento stagionale.

Grafico 6 - Precipitazioni Imperia: andamento stagionale.
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positivi in tutte le stagioni. Tale situazione di surplus idrico ha 

raggiunto il suo massimo nell’autunno, quando sono caduti 

oltre 200 mm di pioggia in più a Genova e oltre 400 mm in 

più a La Spezia.

Bilancio idro-climatico

Il bilancio idro - climatico è un indice per una valutazione 

di massima della situazione idrica di un territorio. Esso rap-

presenta infatti la differenza in mm tra il cumulato di piog-

gia annuo e l’evapotraspirazione potenziale cumulata dal  

1 Gennaio al 31 Dicembre. L’evapotraspirazione è stata cal-

colata con il metodo di Hargreaves-Samani, utilizzando le 

temperature massime e minime giornaliere e la radiazione 

solare extraterrestre, quest’ultima stimata grazie alle sin-

gole coordinate geografiche della stazione di riferimento e 

al giorno dell’anno. La Carta 10 rappresenta la distribuzio-

ne del bilancio a livello regionale per l’anno 2010. A fronte 

dell’andamento pluviometrico dell’anno il bilancio è positivo. 

è evidente come, ad eccezione di limitate zone del Ponente 

(costa ed estremo Ponente) e di parte dell’Albenganese, vi 

sia un surplus, soprattutto nel Levante, con valori anche oltre 

gli 800 mm e picchi fino a + 1.200 mm.

Analoga situazione si è registrata nel 2009, a conferma di 

due annate molto piovose. Anche per il 2009 gli scarti mag-

giori si sono registrati a Levante, con un surplus da + 600 

sulla costa fino ad oltre 700 - 900 mm nelle zone interne.

Carta 10 - Bilancio idro-climatico. Anno 2010. Carta 11 - Bilancio idro-climatico. Anno 2009.
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